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Un viaggio intrapreso lungo una co- 
stieray ove spesso approdano i nostri na- 



scigli ^ e fra popoli in ogni teinpo infesti 
ai naviganti^ non può non interessare 
VE. V.y cui Sua Maestà y ha saggiamente 
ajffldato il supremo governo della sua 
flotta. 

Scelta in altri tempi a Comandante 
delle Cralee di S. M. ^ a più riprese 
V. E. fiaccò V orgoglio di que' pirati; 
ne f Orman meno V oggetto della Prostra 
sorveglianza y ora^ che cresciuto in pò-- 
tenza lo Stato ^ una forza superiore 
avvalorando la fede de' trattati ^ com-- 
prime ogni loro ostile intrapresa. 

4 

Io offro dunque alV E. V. questa mia 
fatica^ confidando di non arrecarle cosa 
che sia aliena dalle sue cure. Fresco 
ancora la mente dell'indole feroce di 
que' barbari y mi consola il pensare che 
a' passati timori può ormai subentrare 
uh generale sentimento di riconoscenza 
verso l'amato Sovrano che, rinforzando 



il navale ajlpiarecchio ^ ha provveduto 
alla salvezza e alla tranquillità de^na-- 
viganti. 

Ho V onore di essere col più profondo 
rispetto 

Del t Eccellenza Vostra ^ 
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JLIi poche cose conviene che io prevenga il 
Lettore intorno a questo mìo Viaggio , poiché 
le cagioni che lo precedettero , e saccessiva-- 
mente ne prescrìssero la dire:done , vengo- 
no partitamente dichiarate n^ decorso della 
mia relazione. In sul declinare dell'anno 1816 
trovandomi in Tripoli presso il Sig. F. Bar- 
tolommeo Boccardi , Agente e Console gene- 
rale di Sua Maestà il nostro Re presso quel 
Governo , attendeva un'occasit>ne favorevole 
per visitare quella regione marittima, che da 
questa città, seguendo le sponde della gran 
Sirte, e traversando la Cirenaica , si protende 
alle frontiere occidentali delPEgitto. In que- 
sto lungo tratto della costiera settentrionale 
dell'Africa hawi nelle nostre cognizioni geo- 
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gràfiche una lacuna , cui , a mio avviso , non 
hanno punto provveduto le cure de'moderni 
viaggiatori. E aveva fisso in niente che quel 
vasto golfo della Sirte, che tanto si affonda 
nel suolo africano dovesse esser fecondo di 
novità, e di naturali fenomeni degni di es« 
sere ricordati. Quanto alla Cirenaica 9 ogni 
tratto che di questa contrada a noi fu tra^- 
smesso dagU antichi , desta possente desiderio 
di visitarla : È dessa la tanto celebrata re* 
gione silfifera (1); qui di tri^^ce messe, e 
di frutti squisiti ridonda la terra (2)^ qui 
i tanto decantati. Orti delle Esperidi (3) , e 
qui fra tepid'aure di perpetua primavera la 
sede de' Beati (4) • La spedizione fatta sul 
cadere dell' inverno deL 1 8 1 7 dal Bascià di 
Tripoli di piccola armata alla volta di queste 
terre , avendomi presentato una qualche sicu- 
rezza , mi avventurai al sospirato viaggio , e 



(1) Strab., De sìtu orbis, L. ivn. — Scil. Perlp. ~ 

Tpl(»n. Geogr. 

(2) Herod., Hist., L. iv. 

(3) Strab. 1. e. , Scil. Le. 

(4) Hérod. 1. o. 



mi è grato di poter adesso preseiitare al Ptib-' 
Wieo il frutto delle mie fatiche. 

Ho conservato alla mia relazione la forma di 
kttere che ebbe dalla sua origine , e alla qua- 
le io mi era, scrivendole, molto affezionato* 
Cdrcondatò di Barbari , e costretto a usar con 
essi da mattina a sera , appena rientrava nella 
mia tenda che trasportato dall'immaginazione 
in Europa , godeva di trattenermi coU'iUustre 
Professore, cui sapeva essere in pregio le 
mie osservazioni , e alle quali egli stesso pri^ 
ma della partenza mi aveva caldamente ecci- 
tato. Ho sagrificato a'consigli di questo mio 
corrispondente tutte quelle avventure, che 
mal si addicono alla natura di viaggio istrùt*- 
tivo, se pure non mirano a far conoscere 
l'indole , e i costumi de' popoli. In compenso 
di questa parte romanzesca , per quanto le 
circostanze e i miei tenui mezzi il patirono, 
ho adoperato a metter sott' occhio la natura , 
r aspetto , e le produzioni de' paesi da me vi- 
sitati. Ad ogni mutazione che ho osservato 
nella natura del suolo ho raccolto, piccioli sì, 
ma sufficienti pezzi da me deposti nel Museo 



della R. Università di Genova, intendendo^ 
a far conoscere , con questo mezzo la geolo- 
gìa di quelle contrade. 

Poche piante nudrisce l'arso , sabbioso , e 
spesso mobil suolo della gran Sirte, ma fra 
queste v'hanno di molte rarità , e forme pe- 
regrine. Di quelle della Cirenaica bastano il 
Loto , e il Silfio a nobilitare la Flora di quella 
regione. Ho abbandonato la mia raccolta 
nelle mani del Signor Professore -Viviani: è 
inutile che aggiunga , che con questo^ ho prov- 
veduto a'vantaggi della scienza , e alla con- 
fidenza de' Botanici, (i) 

E' v'ha inoltre una parte di questa mia 
relazione che io devo alla sua gentilezza, e 
sono le illustrazioni di antica geografia , delle 
quali egli l'ha adorna, comparando con non 
minore erudizione, che critica la descrizione 
delle contrade da me osservate con que'trat- 

*^ ■ ■«■li n i- T ■ ■ 1 ■ w 1 ■ Il I I ■ amm^^m^^ i i ■^i— i— »— ^i^— — p^— hi»^.mi^*^— *»— ^^^^■^— ^^^^^"^ 

(i) Egli si propone di pubblicare tra non molto uno 
Specimen Ftorce Libicce. . Trattandosi di piante seccbo; 
il suo lavoro è stato ritardato dalla difficoltà di rile- 
varne con sicurezza i caratteri , onde poterle disegnare 
e descrivere. 
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li, che di^sse €i hanno trasmesso gli anti- 
chi. Esigevano la stessa mano alcune piante ^ 
o altre naturali produzioni, tenute in gran 
pregio, e celebrate ne' tempi trapassati, e non 
per questo meno dimenticate , e ignorate 
da' moderni. Io era tanto più in dovere di 
dichiarare non mia questa parte di antiche 
ricerche , che per non interrompere il lettore 
con perpetue noie , le ho iiitrodutte nelle mie 
lettere, mano a mano che cadevano in ac- 
concio. 

Nella carta geografica annessa a questa re- 
lazione io non ho inteso di fissare con pre- 
cisione la giacitura rispettiva de' luoghi ivi 
indicati^ Oltreché io mancava de' necessarii 
argomenti per poter pretendere a questa esat- 
tezza , le misure itinerarie , che in parte sup- 
pliscono a questo difetto eran qui anche più 
incerte del consueto , pel continuo vagare del 
cammino attraverso sabbie non segnate di 
stabile, e ben noto sentiero. Ad ogni modo 
riflettendo che le migliori carte di questa par- 
te settentrionale d'Africa, e quella stessa di 
Arrov^^-Smith , per quanto possano essere giù- 
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ste neir esprimere 1' andamento della costa , 
non danno pressoché alcuna idea dello stato 
fisico di essa, e talvolta sono erronee nella 
direzione de' monti , io ho procurato di prov- 
vedere a questi difetti segnandovi con esat- 
tezza questa direzione ove occorreva , e inoltre 
la natura del suolo , o sabbioso , o coltivato , 
o boscoso 9 e la presenza di acque , o in sor- 
genti^ o raccolte in pozzi, o diffuse a stagni 
e paludi, e altre particolarità che tendono 
a fornire intorno alla natura di quelle con«- 
trade, cognizioni esatte e positive. 

Di queste poche cose conveniva prevenire 
il Lettore intorno alla mia breve relazione , 
che raccomando all'indulgenza del Pubblico. 
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Da Tripoli a Tagiura. 
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Oofìo da due mesi in Tripoli, ed un sol giorno * 
in questo frattempo, non è trascorso ch'io non 
abbia pensato a procacciarle o piante, o minerali , 
o altra naturale produzione, che almeno le ricor- 
dasse che la lontananza non ispegne ne' suoi allievi 
la passione per le scienze naturali, e la più grata 
ricordanza del loro Professore. Ma i miei desiderii 
non hanno finora ottenuto quell'adempimento che 
io da prima, senza conoscere la natura de' hioghi, 

B 
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mi era immaginato. Tripoli giace in una ^pi^ggia 
ove il mineralogo non trova che sabbie a esami* 
nare, e dove le piante o vegetano a stento per lo 
asciuttore, o sono scacciate dalla coltivazione. A 
poche miglia^ dalla Città iì paese è infestato dalle 
orde vagabonde degli Arabi Bedoini, e Tessere 
spogliato è il minore de* rischìi che si corre nell' in- 
cappare in questa canaglia. Le città floridissime 
sparse ne' tempi andati nelle rinomate contrade 
della Libia, ormai ^sonó^e&erte. In 900 miglia di 
littorale che di\ idono Tripoli dal Golfo di Bomba 
non albergano più che 26 a 5om, anime di una po- 
polazione stabilmente raccolta in Tripoli, Tagiura, 
Sliten , Mesurata , Bengasi , e Dema. Ne* vasti de- 
serti che si aprono attorno la gran Sirte tutta la si- 
curezza sta nel non incontrare alcuno: e questa 
solitudine salva bensì il viaggiatore dall'assassino., 
ma lo spegne per la fame, e per la sete. Dentro 
terra non v'ha tetto che si alzi dal suolo della 
Peutapoli , ne si trova colà ove ricoverarsi la notte 
c^ sotto la tenda del Bedmno* La disceodenzn 
patriarcale di questi Arabi ha loro fatti) grande rir 
pntaziòne della pin cordiale ospitalità, e questa 
opinione romanzesca ha costata la vita a più di .un 
viaggiatore che onedctlierD trovare in questi mas? 
mdieri gli eredi delle virtàdi Aboramo e disseco» 
£lk sì spieghi innaozi là bella Carta d' Africa 
pubblicata da Arraw -Smith , nella qiiale qtiesto 
ilhistre Geografo ha indkato la dkesionr, preaa 



(19) 
da' viaggiatori che in diversi sensi hdimo vali* 

cato quésta parte del Globo: Ella ne vedt*à alcuni, 
moyeiido dall'Egitto, giungere al Fetano, e dì 
quV recarsi a Tripoli; altri da questa Città avviarsi 
ai gran deserto, e tentare la via di Tambuchto, 
o piegare alle sponde del Nilo; ma non vedrà 
che alcuno abbia preso la volta della Pentapoli, 
e del classico suolo di Cirene, e di Barca. Queste 
circostante mi hanno dato finora gravissima noja, 
ma ella non si sgomenti per questo. Io le visi- 
terò le sponde deserte della Sirte tempestosa, ed 
ella potrà ki grazia mia far conoscere a' Botanici 
la Flora della Libia, senza che abbia a temere 
che io sia caduto sotto il pugnale del Bedoino, 
o venuto meno dall'inedia: lom* uomini armati 
liii serviranno di scorta, e numerosa mandra di 
Cammelli recheranno le necessarie vettovaglie. Io 
non voglio tenerla a lungo in sospeso intorno a 
questa spedizione. Fremerà sulle cagioni che 
Thanno promossa : ma da tm male che io non po- 
teva ovviare, gioverà l'averne rivolto innocentemen- 
te una qualche circostanza a favore della scienza. 
Fra quanti mostri albergano in Africa, che dagli 
antichi fu chiamata la patria de' mostri, merita 
forse il primo rango Mhamet Karamalli figlio pri- 
mogenito del Bascià attuale di Trìpoli : d'animo 
stupido 9 ove non penetrò mai lampo di ragione , 
portato sfrenatamente alle più brutali passioni , 
non v'ha crudeltà di cui egli non siasi macchiato 
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\ non viotenza che non abbia commesso. Sì vide 
\ talvolta amministrare a' suoi schiavi diverse dosi 
\ di arsenico per farsi giuoco degli atteggiamenti , 
■\ che questi infelici prendevano nelle convulsioni 
i di morte. Questo scellerato fu spedito , non ha 
I gran tempo ^ da suo padre alla testa di una piccola 
^ armata per sottomettere alcune tribù di Bedoini 
della provincia di fiengasi , che infestavano il 
Golfo della gran Sirte , saccheggiavano le contrade 
attigue, e quel che è peggio ricusavano di pagare 
r ordinario tributa. Bey Mhamet soddisfece si 
fattamente alla commissione del padre , che di 
quella tribù non rimase più né ribelle, ne suddito. 
Di ritorno a Tripoli • tutto gonfio di questa sua 
sciagurata intrapresa, già avvezzo a veder cedere 
a' suoi delir) quanti lo avvicinavano al campo, non 
sapeva più rientrare sotto Y obbedienza del padre. 
Un giorno venuto in alterco con lui , gli avventò 
un colpo di pugnale , che fortunatamente fu ripa- 
rato da una schiava, . D padre invece di punirla 
come meritava > o ridurlo almeno nell'impotenza 
di nuocere, lo spedì Governatore delle Provincie 
di Bengasi e Dema, a' confini orientali della Reg- 
genza. Abita colà, una potente tribù di Bedoini 
detti Zoazi , da molto tempo mal afietti al Ba* 
scià, e spesso in aperta ribellione. Il nuovo 
Governatore non è stato si tosto in Bengasi che 
il Bascià si è accorto che aveva nominato suo 
figlio a capo de' malcontenti. La ribellion^e si è 
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dilatata con tatìla celerilà per qtielle Provincie, 
che il Bascià ha creduto necessario di provvedere\ 
alla sua sicurezza^ ordinando che un corpo di 
tnippe comandato da Bey Ahmet suo figlio se* 
condogenito si sarebbe recato colà per troncare 
i disegni de' ribelli, e punire la malvagità del 
figlio. Bey Ahmet per una tal quale sua provvi- 
denza , rara fra questa gente , desiderò di avere un 
Medico al suo servizio in questa spedizione : e il 
Bascià cui era nota la mia professione , si diresse 
a mio Cugino il Signor F. Bartolommeo Boccardi 
Agente, e Console generale di S. M. Sarda presso 
di lui, pregandolo caldamente d'impegnarmi ad 
accettare questo impiego. Il Signor Console cui 
èrano noti i miei progetti e prendeva in es^i 
quel vìvo interesse che gF inspira ogni buona in- 
trapresa, piegò alle instanze del Bascià in modo 
da guadagnarsi a un tempo la sua riconoscenza , e 
la mia. Io non saprei a quali vicende la natura di 
questa spedizione possa espormi, ma la riflessione 
spegne il coraggio, ed io per ora non so vedere 
rischio che possa bilanciare il piacere della par- 
tenza per un paese sconosciuto. E non sono ap- 
pjLinto le vicende impreviste la più bella parte di 
lin Viaggio? 

Ella avrà forse vaghezza di apprendere in qual 
modo questi barbari raccolgano un'armata, quale 
sia la loro disciplina, quali i mezzi di provvedere 
alla sua sussistenza, viaggiando attraverso regioni 



deserte ò popolate di tribù Tagabonde* Naft pem- 
jbra che tutto questo possa ottei^ersi in tanta bar- 
barie , ma la barbarie ha anch' essa le sue risorse j 
che giova di conoscere. 

Appena il Bascià ebbe deliberato la punis^ione 
del figlio ribelle , spedi ordine a tutti i papi (Sehe- 
cher) delle tribù Bedoine de' suoi Stati di re- 
clutare un numero di soldati proporzionato alla 
loro popolazione e di trovarsi sul cammino a loro 
più vicino ove l'armata sarebbe passata; che in- 
tanto essi si irecassero a Tripoli per essere prov- 
veduti di tende, e per ricevere dalle sue mani 
le bandiere. Queste bandiere sono pressocchè tutte 
uniformi tranne (juelle de' Marabotti, e degli $ce<* 
rifii , che godono il privilegio di aliare la bandiera 
del Profeta che è verde; I Maraboiti perchè fort 
mano una classe privilegiata, che è in odore di san^ 
tità, gli Sceriffi perchè credono di discendere dalla 
famìglia di Maometto. Cinque giorni prima della 
nostra partenza furono spiegate le bandiere del 
Bascià , e piantate le tende sotto il suo castello tiel 
piano detto la Messìa. A questo segnale la guerra 
s'intende solennemente dichiarata. Intanto tutto si 
metteva in ordine per la partenza. Bey Ahmet 
eletto a Generale di questa spedizione impiegò gli 
ultimi giorni a visitare tutti i Marabotti della Città, 
a consigliarsi con loro , e a raccomandarsi alle loro 
preghiere, e a' loro incantesimi. 

Partimmo l' 1 1 di Febbrajo da Tripoli ; il Bascià 



accompagnò il figlio fino alle prime tende poste 
ne' piani di Tagiura a 12 miglia dì distama, nella 
l^rolungazìone delle stesse pianure littoraU. Uscirne 
mo da Trìpoli non maggiori in numero di 5oo. 
Erano l'alta uffizialità del Bey, i suoi Mammalucchi, 
e i suoi schiavi neri, e altri aggiunti al suo seguito. 
Molti si erano raccolti alle tende .di Tagiura; ma 
non pare che cpiesta piccola armata sarà compita 
che al di la del Golfo della gran Sirte, ove la pò* 
polaùone è anzi che nò numerosa. Ma se sgrazia-^ 
tamente la ribellione si va dilat^do, non saprei 
dirle dalle mani di chi riceveremo cotesti rinforzi. 

In quante case ci trovammo in questo tragitto, le 
donne al passaggio del Bey si mettevano sull'uscio 
e intonavano una certa cantilena gutiorale lu lu Ih 
che durava finché lo avessero perduto di vista. 
Quelle che erimo nei campi si affrettavano di unirsi 
a questo coro, e facevano talmlta una sinfonia si- 
mile a quella che si sente in estate presso a qnaF 
che palude popolata di molti ranocchi. Mi fu dettò 
che questo è il cerimoinale con cui le donne de- 
vono ricevere i loro mariti > e il Bey che passa 
imianzi la loro casa. 

Dopo due ore di cammino per queste pianure 
ci trovammo al luogo ov' erano innalzate le nostre 
tende presso a Tagiura, e dove erasi già recata 
noolta tnippa. L' aspetto di questo campo non po'* 
te va non ispirare ad un Europeo che il più alto 
disprezzo per questi barbari. Nessun ordine ne' 
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movimenti ^ nessuna uniformità nel vestito, e neir 
annatura, tranne un'aria di miseria, e d'incapa* 
cita che può dirsi la sola divisa che hanno in 
comune. U soldato è armato d'un cattivo fucile, 
e d'un pajo di pistole anche peggiori, è involto 
in un cencioso cappotto di lana, e gli tengono veci 
di scarpe due pezzi di pelle di cammello diseccati 
al sole, legati con corde attraverso la pianta dei 
piedi. Dalla sua cintura pendono tre sacchetti di 
cuojo, uno per la polvere, uno per le palle, un 
terzo per la borra. E non può essere altrimenti , 
perchè il soldato dee provvedere alla sua sussi- 
stenza e al suo equipaggio a proprie spese ; ben 
contento se guarnito di quest' uniforme e arrotato 
nelle tnippe del Bascià, acquista il diritto di vi- 
vere , quando V occasione si presenta, alle spese 
delle popolazioni che traversa, e di rubacchisffe 
qua,' e là quanto gli viene alle mani. Fortuna- 
tamente la sussistenza riesce facile , e poco dispen- 
diosa in queste contrade, a meno che non si ab- 
biano a trarer^re regioni deserte; e riesce più 
facile ancora ad una truppa abituata alla miseria. 
Quando un'armata dee avventurarsi ne' deserti, i 
soldati si uniscono cinque, o sei, si comprano im 
cammello che caricano delle loro bagaglie , e delle 
loro provvisioni. Queste consistono in orzo pe'loro 
cavalli, e in farina d'ojzo che impastano a foggia di 
polenta , iiidi la riducono in pallottole che mangiano 
crude a guisa di pillole ; le loro bagaglie si riducono 
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ad uiìa Istoindi foglie di palma sulla qtiale dormono^ 
. un' utre che chiamano Gherba per l' acqua , ed un 
secchiello di legno detto Gassa^ di cui Tuso è vera* , 
mente enciclopedico, poiché serre loro a un tempo 
per impastare la loro polenta, per lavare i loro i 
panni, per piatto, e per dar bere a' loro cavalli , \ 
e a' loro cammelli. 

Verso sera vennero al campo alami abitanti 
di Tagiura , e recarono le provvisioni per quel 
giorno al Bey e alla truppa. Erano queste , polenta 
di gran duro ,- condita con olio, mele e pepe* 
roni , che chiamano Basina. L'uso do' peperoni 
e cnidi e in polvere a foggia di pepe , e di altre 
droghe forti , è divolgalissimo presso questi abi- 
tanti ; forse questo continuo loro cibarsi di paste 
crude rende queste droghe necessarie per la di- 
gestione ; ma lo stomaco alla fine ne resta esau- 
rito , e le malattie di vescica ne divengono co* 
munissime. 

La prima notte eh' ebbi a passare negli ' accam- 
pamenti di questi barbari mi è riuscita di tale 
e tanta novità, che io intendo di fargliene breve 
racconto : 

Le tende sono disposte a ìnezza-luna , e si ha 
sempre cura nel metter l'accampamento, che l'aper- 
tura guardi la direzione de'luoghi , per dove si dee 
far viaggio. La tenda del Bey resta nel centro di 
questo semicircolo : presso ad essa quella del 
Kasnadar o suo maestro di casa , e la vqì^ ; indi 
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quéììt della sna gnanlia composta di Mammalucchi 

e di Negri , e dietro a queste disposte ugiialmehte 

in semicircoli viemmaggiori son quelle delrimà'- 

nente delle tnippe. L'intervallo frapposto all'aper- 

tnra della mezza -luna è occupato da' cavalli del 

Bey , dalle bandiere del Bascià , e dairartiglierìa 

consistente in otto cannoni di bronzo montati so« 

pra carri grossolani e tardissimi : iin mezzo alle 

bandiere del Bascià ne sono spiegate altre due 

immense del Profeta, custodite da due Sclierìf&> 

e in mezzo a queste è piantato il bastone del co* 

mando. Questo simbolo di sovranità è trasmesso 

dal Gran Sultano a' Bascià, e s'intende che passi 

con esso un emanazione dell' autorità sovrana della 

Sublime Porta. Se avviene talvolta, come accade 

frequentemente , che un qualche individuo invada 

fl governo e si constituisca padrone , il Gran Si* 

gnòre si affretta di trasmetterli il bastone di co* 

mando , affinchè nella debolezza, in cui^ sì trov^ 

di deprimerlo , resti almeno inviolata la credenza > 

che non v'ha esercizio di sovranità se non prò*» 

cede da lui. Un malfattore , di qualsivoglia delitto 

sia pur colpevole , se riesce a toccare questo ba-* 

stoné è salvo. Gli Scheriffi , che costantemente 

spiegano accanto ad esso le bandiere del Profeta^ 

possono riguardarsi come le ultime tracce del 

culto estemo di quella dipendenza che le potenze 

barbaresche conservano per la Sublime Porta. I 

Giannizzeri , che fanno parte tfeUe xr^ppe dei 



Gran Signore , e sono da esso tenuti al servizio 
del Bascià , erano in origine ottima instituzione 
perchè non fosse nelle mani degli impiegati del 
capo dell'Impero Ottomano, altra forza che quel- 
la dello Stato : ma le redini dì questo dominio 
non agiscono in tanta distanza , e spesso cadono 
di mano al Gran Signore nella sua stessa capitale: 
COSI tutte le parti di questa macchina politica sono 
in manifesto contrasto fra loro , e da questa in- 
iiubordinazione ne nasce tale stato di debolezza, 
che noi Europei saremo insultati da questi bar* 
bari finché daremo loro la permissione di farlo 
impunemente. 

La guardia del campo si fa in una maniera 
inolto incomoda e clamorosa. Uno degli uffizialì 
(Sciaus) che hanno le loro tende alle due punte 
della mezza*luna, dopo un tiro di cannone co* 
mincia a gridare balich oh (guarda) questo grido 
Tiene ripetuto nella tenda attigua , e da questo 
nella seguente , e così alternativamente di tenda 
in tenda, facendo il giro di tutto il campo giù- 
gne allo Scians dell' estremità opposta che lo ri- 
manda al primo, e così ricominciano queste 
incomodissime grida , e continuano senza inter- 
ruzione tutta la notte. Fra queste grida ho ulti- 
mata la lettera che avea incominciata in Tripoli , 
e così serbo ad altra il farle meglio conoscere 
illese che ci circonda. 
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Da Lebda a Mesurata, 



jL/*a Tripoli al capo di Tagiura si protende una 
pianura di forse 12 miglia in lunghezza, ove la 
vicinanza della capitale avendo in un tal qual 
modo garantito le proprietà , la popolazione che 
vi si è stabilita ne ha fatto il teatro di sua indu- 
stria nirale. È un angusto tratto di littoralè che 
non va oltre tre miglia di larghezza , ed ha il suo 
lembo meridionale tutto cinto di sabbie moventi 
che lo dividono dagli ultimi colli delle monta- 
gne del Goriano. Questi monti 9 che sono i primi ad 
apparire quando valicando il mediterraneo si navi- 
ga alla volta di Tripoli, si elevano sul confine di que- 
sto deserto a una buona giornata di cammino da 
questa città e sono forse dessi che unitamente alle 
rugiade, che qui cadono copiosissime, manten- 
gono l'umidità necessaria alla vegetazione di quella 
fascia di coltivato che da Tripoli si estende al capo 
di Tagiura. Di qui veggonsi prolungare in una 
schiena uniforme sfiancheggiata e scoscesa dalla 
parte di tramontana e mezzodì, che da libeccio 
si dirige a greco, elevandosi a un dipresso a 5ocr 
metri d^altezza dal/pelo,del mediterraneo. Questi 
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monti Insienie' a' villaggi di Tararga e del Go- 
riaBo che giacciono snl loro dorso, sono l'appannag- 
gio de' figlj secondogeniti del Bascià. L' uno 
de' loro principali prodotti è lo zafferano , e le 
foglie di Senna ( Cassia senna Lin.y hx gran parte 
proviene da questi monti quella quantità che di. 
queste droghe è trafficata. 

Tutto questo, tratto di strada, e i piani stessi 
di Tagiura son coperti di palme. Quest' albero 
che spicca dal suolo un tronco snudato e scabro , 
e spiega in aria irta chioma e pungente, ha qualche 
cosa d'orrido che offende là vista d'un Europeo > 
ma non disdice all'aspetto scabro e arsiccio di que« 
sta regioni. Traggon da questo , in gran parte » 
la loro sussistenza gli abitanti. Senza esigere da 
loro alcuna cura , ^gli agguaglia colla delicatezza 
del suo fratto la mensa del povero a quella del 
ricco , e favorisce oltremodo la loro indolenza. I^ 
suoi fratti non giungono qui alla squisitezza di 
que' di Timisi , e questi pure la cedono ài gran 
lunga a quelli del Fezano , che rarissimi giungono 
in Europa. Tagliata la gemma di queste palme , 
che ogni anno sbuccia dal loro apice , geme dal . 
taglio un umore che raccolto, e subito bevuto 
è assai gustoso e spumsmte , che chiamano Lagr 
hibi. Tenuto qualche tempo in riposo fermenta, e 
forma una specie di vino forte , assai inebriante. 
Di questo vino ne tracannano quanto possono a 
malgrado della proibizione del Corano , che cpm- 



prende tutte le bevande spiritose. L'uso di qne^^ 
sto vino è antichissimo ne* luoghi ove alligna- 
no paline , poiché leggesi in Erodoto > che fra 
gli altri doni che Gambise mandò per mezaso 
degli Ittiofagi agli Etiopi , v'era un vaso di vino 
di palme (i), e io credo che fosse tigualmentd 
vino estratto dalle palme quel liqtiore simile a' 
un acerbo mosto che i soli He* presso i TrOglotidi 
dell Arabia , ia^eano estraendoloda un certa fiote(^^y 
La palma che ha subito <jnesta operatone non> 
porta frutti che dopo tre anni , e li pmLuce più^ 
dilicati. Fra questi palmeti , massime prèsso a' 
Tripoli , v' hanno bellissimi giardini di agnimi , 
cui servono di riparo 9 foltissime e intricafte siepi 
di fichi d' india. L'arancio primeggia fra le de^ 
lizie della tavola in Tripoli y che di altri frutti 
scarseggia , e ne ha , che di gran lunga la cederne 
ai nostri, come ne' fichi, e nella numerosa fa* 
miglia delle prugne e pere e mela , che sono 
pressocchè sconosciute o meritano di esserlo. 

Sparsi per questi piani veggonsi foltissimi oli- 
veti che verdeggian qui di un colore assai più 
cupo che non hanno fra noi. Squisito è X olio ,' 
che ne ottengono , benché incolta afittto ne da 
la manifattura. I rottami delle magnifiche colonne 
di granito , tratti dalie mine di Lebda ( LepUs 

(1) Erodot. lib. 11, 20. 

(a) Agatarchide Peripl. mar. rubr. p. 45. 
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magnaytengonó loro luogo di nucine, e per qnesto 
solo motivo i resti venerandi di quelle antichità 
si hanno qvà in qualche pregio. iv^rpftjjf' 

La popolazione diTaginra , di forse^^o^/'ani* 
rae^ è mista di Ebrei e di Mori 4stti in gran parte 
all'agricoltura e alla tessitura de' baraccani e di 
stoje tessute di foglie di palme. Le loro case sono 
disperse a grappi più o meno nuaierosi per questi 
piani. Alla mattina appena posammo il piede in 
questi villaggi , il Bey col suo seguito si portò a 
far visita> al Marabotto , che avea maggior grido 
di santità nel paese. Di questi Marabotti ^ sic« 
come avverrà che spesso compariscano in isce^ 
na, così, ip intendo abboxzargli qui inbrieve i 
costumi Per essere inscritto in questa . classe pri^ 
^ilegiata> ba^a non usare che cori una sola don- 
na> non bere vino, né. arak > e sapere beiie o 
made leggere, il Corano. In un paese » ov^ ogni 
maniera d' ìnoontinenza prevale , e dove è sban* 
dita ogni . tintura di lettere , non è strano se a cosV 
poco prezzo si. comincia ad acquistare riputa^ 
zione nel Pubblico. Ma questa riputazione cresce^ 
a dismisura se il Marabotto è istniito in qualche 
eturmeria acconcia ad abbagliare la moltitudine* 
I mena istruiti mettonsi a rotare per ore continnfi / 

la loro testa e le loro braccia con tanta, violenza 
che spesso ne cadono tramortiti al suolo. I loro 
rivali oppongono a questi movimenti frenetici 
ima^ i m m o bil ità per&ota negli atteggiamenti i più 
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difficili e i più bizzarri : e re n'hanno de* txti6 
fatori solenni , che si danno a spettacolo nelle 
pubbliche piazze ^ onde cattivarsi nella moltitndine 
il credito di far miracoli. Questo mestiere passa di 
padre in figlio y e ormai si sono talmente molti- 
plicati , che le contrade più fertili della reg- 
genza di Tripoli sono popolate di questa canaglia. 
Quando son morti, la popolazione attigua erige loro 
una specie di mausoleo a foggia di torre qua- 
drata, sormontata da una cupola di bizzarra archi- 
tettura. A queste loro tombe , dette anch'esse Ma- 
rabotti , accorre in folla la turba de' devoti ; il 
defunto parla per la bocca de' suoi figli e de' 
suoi discendènti che abitano dentro le pareti stesse 
j / /, /. ^ el m^ ausoleó , e spesso accrescono nuovo lustro 
^. ► alla fama del padre. Le pareti di queste tombe 

sono ricoperte de' voti e offerte fatte al trapas- 
sato , e sono armi da fuoco , staffe , selle , bri- 
glie , e canestri de' frutti i più squisiti, cui non 
lice a profano stender la mano , perchè spesso 
sovviene al morto Sire di vuotare il canestro e 
acquistar nuovi diritti alla venerazione di que- 
sti credenzoni. Ad ogni Marabotto che s'incon- 
trava , il Bey non mancava mai di scendere divo- 
tamente a visitarlo ; ma egli vi si recava sempre 
a mani . vuote , e toccava al Marabotto il rejga- 
larlo^. Ve ne hanlio sempre alcuni che seguitano 
l'armata e servono di consiglieri al Bey , q Io 
vanno affatturando di felici pronostici sali' e«' 
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sko di ({iiesta gueira/ Intanto il campo diyehta SI 
teatro delle loro ciurmerie^ Qui tengon merca* 
to di certi loro amuleti che racchiudono misti* 
che iscrizioni scritte in caratteri che nessuno^ 
dal Marabòtto in fuori, dee saper deciferare.^ 
e appunto in ^esti lóro enigmi sta riposta la 
loro virtù. Uno di questi amuleti ha forza di 
Tendere invulnerabili coloro che se lo appendoAO 
al collo da un colpo di fucile , di rintuzzare la 
punta di un pugnale , dì arrestare in aria una palla 
di cannone , secondo il prezzo che costa. Non 
v'ha soldato che dì questi amuleti non vada prov* 
veduto , e se può non ne guarnisca il collo del 
suo cavallo e de* suoi cammelli. Grapdissima é 
l'efficacia delle loro iicrizioni nelle malattie , ma 
in questo caso la presenza del Marabòtto divien, 
necessaria perchè la {scrizione sia accomodata, 
alla natura del male. Se la malattia, aggrava l'iscri* * 
^ione dee essere presa per bocca. A quest' og* 
getto scarabocchiano a grossi .tratti d' inchiostro 
tutta la cavità d'una tazza » indi disciolgono que- 
sta loro scrittura nel brodo , e l' iscrizione così . 
disci(^ta è bevuta con molta divozione dall' am« . 
malato. Si dice, che la moglie bianca dell'attuale 
Bascià sia morta per la quantità d^inchiostro che 
un Marabòtto le avea fatto ingojare con queste 
sue brodose iscrizioni. I Marabotti hanno libero 
accesso al Bascià; nelle pubbliche udienze non 
gli bacian la mano, ma la spalla ; segno -di di* 

C 
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finzione e dì confidenza , che non sì accorda 
che a' parenti e a^ gp:'andì. 

Usciti alle ore 6 e mezza del di la da' vìi* 
Jaggi di Tagiura ci aTvianuno lungo il littorale , 
e dopo 7 ore di cammino trovammo un torren** 
tuolo , chiamalo Uadi-msit , dal quale tutto «pie* 
sto tratto di spiaggia trae il nome. Scende dai 
monti del Goriano e si avvia al mare , dirigen- 
dosi da mezzogiorno a tramontana. H sno mar- 
gine è spoglio dì ogni verdura, e le sue acque 
perenni scorrono sopra un letto fangoso. Verso 
sera accampammo a mezz' ora di cammino da 
questo torrente, e qui cominciarono a rendersi 
al campo alcimi Bedoinì delie Tribù, che pa* 
scolano in queste adjacenze. I loro capi, accom* 
pagnati da im Marabotto , e seguitati da' loro 
soldati si presentarono al Bey, gli girarono più volte 
attorno festeggianti , col ceppo del fucile rivolto 
verso di lui, e messelo grida prolungate di giub- 
bilo, n Bey li ricevè colle paline delle mani ri-^ 
volte al cielo , e intanto alternarono alcune preci 
col Marabotto. I Bedoioi sono involti in baracano, 
hanno la testa coperta di berretta bianca , sono 
armati di un fucile e dì una pistola a miccia. 

n dì i3 viaggiammo per più ore a tra- 
verso una vasta pianura, spoglia interamente di 
alberi , ma tutta erbosa e verdeggiante di prar 
tene amenissime, chiamata Turot. E finita a mez- 
zodì dalla catena de monti del Goriano , che 
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protendono i loro rami ktei'ali \^so questi piani. 
Nelle loro valli $000 ricchi di pascoli e pope* 
lati da' Bedoini, che vi hanno in più luoghi 
fisse le loro tende. Questi monti mantenendo la 
umidità necessaria alla pioiura sottoposta la ren- 
derebbero oHre ogni credere ubertosa , se un 
governo ragkmevole sostenesse l' industria agri- 
cola degli abitanti. E trovansi inoltre spesse ti*ac- 
eie di torrenti , che quattro ne contai nel brìeve 
spazio di tre ore : scendon tutti da questi monti 
scarsi bensì d' acqua , e pressocchè asciutti , ma 
essendo le loro sponde nude di alberi , e nudo 
tutto il suolo attiguo , l'acqua scomparisce , o si 
sperde in questo terreno soffice e sabbioso. 
Alla mancanza di acque correnti qui suppliscono 
i pozzi , e ne trovammo alcuni avvicinandosi al 
mare scavati da antico in questa pietra arenaria ^ 
assai profondi. L'acqua ne è costantemente sal^ 
mastra , ma questo è il sapore di tutte le acque 
che beonsi sulle coste di Tripoli, e io credo 
che senza questo condimento l'acqua riuscirebbe 
men grata al palato di questi abitanti. 

Nel traversare queste pianure vedesi sopra im 
monte a scirocco un vecchio castello a 4 ore circa 
di distanza dal mare. Il poggio attorno è coperto 
di viti che dfuino uve di un gusto squisito : né 
riuscirebbero vini da far prevaricare l'austerità 
di im Musulmano y ma a questo genere di ^ ma* 
nifattiu:a si oppone assai più la dappocaggine 
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degli abitanti, che il divieto del Cdrano. Un' 
ora dopo mezzodì il caldo cominciando a darci 
iioja accampammo in im sito detto SidyAbde^ 
Iati fra le tortuosità de* poggi che si elevano a 
poca distanza dal mare. L'oggetto di qnesta sta-* 
zione fii di ottenere da' Bedoini di Sidy- Abdelati , 
e de' luoghi attigui le solite provvisioni per 1' 
armata. 

Il rimanente di quel giorno fu dato alla caccia 
col falcone; genere di divertimento che molto piace 
al Bey. Ghiaman Thiur la specie di falco impie-* 
gato a quest' uso , ed è il Falcò pèregrinus de' 
Naturalisti. Usano gran cura nell' addestrarli $ ne 
tutti riescono ; ond' è che i pìii valenti sono 
in gran pregio, e sogliono tra' Bedoini cam* 
biarsi con un cammello. Questo genere di caccia 
veramente aggradevole, che pare fos6^ molto in 
uso ne' bassi tempi, a giudicarne dal trovarsi 
frequentemente descrìtto ne' romanzieri di quella 
età cavalleresca, credo fosse introdotto da' Morì ìa 
Ispagna , e di colà nel rimanente dell'Europa, ma 
non prosperò gran fatto, perchè sì esigono per 
esso tre condizioni che presso noi difficilmente 
si conciliano : un ottimo cavallo , un ecceltence 
falco , e un' aperta e pianeggiante campagna. Ma 
sulle coste d'Africa spiega tuttora quell' interesse 
che per esso ispirano le descrizioni de nostri 
poeti. 

Alla sera giunsero al campo, diversi corpi di 
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Bedoini ^ che hanno le loro tende ne' mon^i e 
ne^ pianj attigui. Scendevano a drappelli da 
questi colli a bandiere spiegate , facendo ri- 
suonare le campagne intomo de' loro . inni fe- 
stosi / prima intuonati da' loro capi , poi ripetuti 
a coro dal rimanente della tnippa. Io mi rima- 
neva attonito al vedere , come quest'orde di gente 
vagabonda per le solitudini del deserto , senza 
leggi e senza freno , accorressero al primo co- 
mando sotto le bandiere del loro prìncipe. Il Bey 
si mostrò loro affabilissimo > e pareva mettessei 
ogni cura per dimostrar loro quanto fosse tocco 
dalla loro fedeltà. 

La notte nella mia tenda patii molto freddo* 
n termometro osservato alle cinque ore di mat-. 
lina del dì i4 era a 4^R., il giorno avanti, air. 
ombra era salito a 16*"; questa enorme differenza 
fra la temperatura del giorno , e quella della 
notte è mi tratto caratteristico delle coste, di Barbe- 
ria, ed io crederei che da questo divario proce- 
desse r essere la temperatura inedia di queste 
spiaggie pochissimo più elevata di quella di Gè- 
nova. Il freddo della notte , lo derivo dalle cor- 
renti d'aria, che da settentrione lambendo T esten-, 
sione del mediterraneo , e caricandosi di umidità 
Tanno ad equilibrarsi coli'aria rarefatta di queste 
sponde, e le innondano di rugiade. In Genova 
si mantiene un certo equilibrio fra 1' atmosfera 
dell'appennino scaldato dal sole durante il giorno, 
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e gli strati d'aria che il sole va scaldando scen^ 
dendo all'occaso. Quindi in estate ella mi ha pia 
volte fatto osservare , che la temperatura della 
BOCte 9 se non occorrevano mutazioni improvvise, 
appena differiva di un grado da quella del gior- 
no ; mentre qui mi è occorso più volte dì vedere 
il termometro saKre nel giorno a gradi ao, e 
durante la notte coprirsi il suolo di brine si £at* 
tamente che pareva fosse nevicato. 

La mattina di detto giorno i4 mi recai , se- 
condo l'usato , a fare la mia visita di ufficio ai- 
Bey , e lo trovai che si disponeva a passare la 
rassegna della sua truppa aumentata in due giorni 
successivi di varj corpi di Bedoini. Alle sette ri- 
cominciammo il. nostro viaggio attraversando Te- 
stremo lembo di questi colli tutti irti di sassi e 
solcati dal corso di piccoli torrentuoli. Schiu** 
donsi sovente questi poggi in siti amenissimi sparsa 
di palme , miste di fronzuti alberi di ulivi , fra*^ 
quali crescono rigogliose le viti , che nuli' altra^ 
cura ottengono da questi abitanti, che di essere 
a suo tempo sgravati de' loro frutti. Questo tratto 
di paese discretamente popolato dicesi Sibi. Ne' 
poggi che si elevano a mezzodì veggonsi le rovine- 
di vetustissimi castelli , e- presso la strada iiicon-' 
transi resti di arcate e profondi pozzi scavati 
in questa pietica arenaria , alcuni de' quali datano 
d^antico a giudicarne da' bei marmi e dalla co- 
pia di vasche onde tuttora sono guarniti quelli 
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che trovammo a poca distanza da Lebda. In 
queste luogo fummo raggiimti da sei Marabotti ^ 
ì quali 9 coQ bandiere spiegate, suonando pifferi 
e cornamuse si recarono sulla strada per festeg-» 
giare il passaggio del Bey. La loro musica ac- 
compagnava una danza che facevano intomo al 
Bey 9 orzandosi con istrani atteggiamenti e con-*- 
torsioni sgarbatissime di esternargli il loro giù* 
bilo. Ripiegando verso tramontana , e scen- 
divedo da questi colli ebbimo a fronte Lebda y 
e messimo gli accampamenti presso le rovine 
di questa città a mezz'ora di distanza dal mare. 
Giaciono le rovine di Lebda ( Leptis magna ) 
ut questo tratto di spiaggia che è finita a ponente , 
è a mezzodì dalle estremità settentrionali e maritr 
tmie .de' monti di Mesalata, indi si protende a 
levante in vasti piani ingómbri, di ^ palme, e olivi 
ben citre la Città di Mesurata. A ponoite i monti 
di 'Hesalata si ergono scoscesi sopra Lebda, e 
hanno il loro ciglio coronato delle rovine di antica 
casteljoi. Dalla parte di mezzodì oltre un breve 
lembo di pianura le s' innalza attorno ampia schieria 
dì monti che giungono forse a lòo meui d'altezza, 
e vanno gradatamente declinando verso queste 
Ipi^ggie. Hanno l'aspetto irto, e sassoso, ma poca 
jndttstria basterebbe a popolaci di oliveti, e di viu, 
che le qualità del suolo, il clima, e Tesposizioiie 
favorirebbero oltremodo questo genere di coltura. 
Ora sono incolti affatto e deserti. 
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Di Lebda la grande non restan più che: roTinf» 
indefinibili , sparse e in parte sepolte fra i mucchi 
di sabbia, che il mare e il vento ccmcorrono a vi- 
cenda ad accumulare in queste spiaggie. Som resti 
di magnifici edifizj, e t^rri diroccate, e strade, e 
colonne bellissime di granito ri^sa abbattute, e 
rottami d'ogni maniera di marmi^ fra quali molti se 
ne ammirano di pario, e penteUco, e porfido oriepM 
tale. Si sa che Lebda fii in tempi remoti fabbrienui 
da' Fenicii, e diveime assai tardi colonia Romana. 
Io non saprei definirle, in tanta distruzione, cosa 
resta di Lebda Fenicia: a giudicarne però dal gè* 
nere d'architettura impiegato, e dagli ornati de' 
capitelli, io crederei che ciocche resta di più co^ 
spicuo di queste rovine sia opera de' romani; E' 
probabile che questi conquistatori ben affetti a una 
città che fu sollecita a dichiararsi à loro favore, e 
persistette nella sua devozione per essi durante le 
vicende di quella guerra (i) l'abbellissero di splen- 
didi monumenti, e pochi ne lasciassero sussistere 
di quelli che rammentassero l'antica sua indipen* 
denza. 

Se mal non mi rammento è stranamente con-' 
turbata negli antichi Scrittori la giacitura delle 
città da essi ricordate sopra questo littorale. .1 
ruderi che s'incontrano in questo tratto di strada 
non son tali da poter vedere in essi né Neapoli> 

(0 Sallustia Bell. lug. 
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uè GaflTara, né Abròtano. Io crederei che sia più 
conforme al Tero T ammettere che Tripoli degli 
antichi geografi debba riconoscersi nelle rovine, 
ehe troyansi a Ponente di Tripoli tuttora chia- 
mato Tripoli vecchio. Pare che l'abbandono, qua- 
lunque ne fòsse la cagione, di questa Città, dasse 
luogo alla formazione di quella che attualmente 
ne porta il nome, e che in queir epòca fu (Chia- 
mata Tripoli il nuovo t o la nuova Città, e da Gre^ 
ci Neafra7.c;. In questa opinione consente la vera 
lezione di Tolommeo, ove leggesi ìitoeào\iq n -ajoì 
HpiiQohg. Ifeapoli che dicesi anche Tripoli. Ho detto 
la vera lezione di Tolommeo, perchè io ho per 
apocrifa quella adottata dal Cellàrio, dove in* 
vece di TpiiroXcc avendo sostituito Aairtv tutto ri^ 
mane alterato , e confuso. Con Tolommeo con- 
corda Plinio che ha per due città diverse Nea- 
poli, e Leptis magna, e tra queste due iramette 
GafiWa, e Abrotano; e Plinio per le cognizióni 
che poteva attinger nella città, e ne' tempi ne' 
quali ascriveva, merita sopra ogni altro credeiiza 
intomo alla geografia di questa parte dell' Africa. 
Inoltre quando mai Lebda avrebbe preso il nome 
di Neapoli, se fu Lebda chiamata dà' suoi fon- 
datori Fenicii, come ne fanno fede e Sallustio, 
•e le monete di qne' tempi, e seguita ad esser 
Lebda nelle monete di Angusto, e di Tiberio, e 
di Agrippina, e di quante altre né furono coniate 
a suo nontetiie' tempi posteriori- a' 'Geògrafi' stessi 
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àu quali fuor di ragioine vorrebbe farsi credere 
la stessa città che Neapoli. Io non m'impaccio 
gran cosa in quel passo di Strabene ^ ove dòpo 
aver parlato di Abrotano 9 che a sua detta^ do^ 
vrebbe esser sutò a Ponente di Trìpoli, soggiimge, 
Vicinissima v* è Neapoli , chiamata parimenti Lepti. 

Quest'ultima aggiunta uii ha tutta Tana di queUe 
tali spiegazioni fatte in margine da copisti ignor 
ranti, intromesse in seguito nel testo da altri co* 
pisti non meno ignoranti de' primi. Ma basta di 
questa discussione geografica, che ^ sarà sempre 
arduo lavoro il fissare la giacitura delle città in- 
dicate dagli antichi sul littorale africano, ove le 
sabbie in continuo movimento seppelliscono spesso 
-que' pochi avanzi, che il tempo aveva rispettato. 
Trovai in Lebda il Sig« Capitano Smith Inglese 
tutto intentò' a rintracciarne le preziose vestigia. 
I mez2Ì, ch'egli ha a sua disposizione, secondati 
dalle sue cognizioni, lo mettono in istato di far 
conoscere al Pubblico le antichità di Lebda, e 
de' suoi contomi di gran lunga meglio ch'io non 
saprei fare in breve trf^itto; ond-ip non mi trai^- 
terrò più a iimgo sopra quest'argomento, com- 
piacendomi di vederlo affidato ad ottime mani. 
. n rimanente di questo giorno fu impiegato dai 
Bey a ordinare le sue truppe, ed essendosi ac*- 
corto che avevano mancato di raggitmgerlo iU 
qttesto tratto di strada ì soldati domandati alle 
Tribù Bedoine adiacenti, fece intimare a' Idro capi 
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che se avessero più oltre ritardato avrebbe fatte 
saccheggiare le loro tende. La sera venne a conr 
saltarmi il Cognato del Bey, preso da un forte 
dolor di testa con altri sintomi infiammatorj. Vidi 
la necessità di nn salasso, ma egli abituato alle 
medicine degli ammuleti, e delle iscrizioni non 
voleva in nessun conto adattarvisi. Dopo lunga 
discussione venne a patti, e pretendeva ch'io gli 
dassi la mia parola eh' egli ne sarebbe guarito. 
Avendo io alquanto esitato bruscamente interrom- 
pendomi , perchè dunque vuoi privarmi del mio 
sangue se non sei sicuro ch& io ne guarirò. Io 
son sicuro, le risposi con frsmchetza, che tu morr 
rai se non ti cavo sangue, e cavandotelo spero 
di guarirti. Soprastette alquanto pensoso alla mia 
risposta indi si arrese : ma volle che il suo sangue 
fosse sepolto onoratamente, com'egli diceva, sotto 
la mia tenda, ed assistette egli stesso a questa ope- 
razione. Il giorno dopo si riebbe, e menò gran 
rumore del mio rimedio, ma io ne 6ii alquanto 
pensieroso , non sapendo fin dove sarebbe giunta 
l'indiscrezione di questi barbari se mai infermasi 
sero, o rimanessero feriti. 1 Marabotti eran ge- 
losissimi del mio credito, perchè parca loro, che 
egli fosse interamente a scapito della loro ripu- 
tazione; e non potendo altro, censuravano la con- 
dotta del Bey che aveva messo la sua vita nelle 
mani d'un cane cristiano. Io avrei fatto poco conto 
del Joro mal umore, ma confederato de' Marabotti 
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contro dì me deve cenamente èssere il dìspensiera 
del, Bey, che mi tratta, molto sottilmente. Io non 
ardisco lagnarmene col Qey , perchè ima delle 
due ne avverrebbe, o il dispensiere avrebbe al* 
meno una bastonatura solennissima, o io ne mor- 
rei di fame. 

Mentre io mi avvolgeva in questi pensieri giunse 
alla mia tenda un servitore di Mustafà rais marsa 
figlio del primo ministro : del Bascià , che dalla 
parte del suo padrone mi recava una pentola ri- 
piena di pistacchi, e datteri impastati con farina 
d'orzo, e burro. I^on poteva giungere più op* 
portuna. Provvidi , con questo pasticcio alla mia 
cena, e regalai il rimanente a' Negri del Bey, che 
vengono sovente alla mìa tenda , e mi si mostra* 
no afiezionatìssimi. 

Calmati in questa guisa i latrati dello stomaco» 
e scritta questa lettera, mi messi a dormire, pieno 
di rassegnazione , e di coraggio per gli avvenimenti 
a' quali mi era avventurato. 
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D» iebda a Hfesurats. 
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artimmo il dì 1 5 eli Febbrajo alle 6 ore di mat. 
da Lebda. Il termometro era aio* R. spirava im 
vento assai forte di Ponente accompagnato di 
quando in quando da pioggia. Dopo im' ora e 
mezza di cammino, presso un piccolo torrente gli 
abitanti de' contomi preceduti da tre Neri che 
suonavano una spezie di cornamusa, si presenta- 
rono sulla strada per aver l'onore di baciare la 
mano al Bey. Eran presso l'abitazione di im Ma- 
rabotto, ove il Bey si soffermò per avere dagli 
abitanti attigui le solite vettovaglie per quel giorno, 
n mio abito europeo attirò subito lo sguardo del 
Marabotto , il quale fattosi innanzi con aria truce , 
accompagnò il suo gesto minaccioso con parole, 
ch'io non intesi: ma un Nero che aveva accanto 
avendole fedelmente tradutte portavano ch'egli 
voleva mangiarmi vivo. Il traduttore aggiimgeva 
che il Marabotto ne era capace, perche questo 
complimento era stato talvolta fatto da questa 
gente a qualche ebreo. La presenza del Bey ri- 
tenne ne' suoi limiti lo zelo di questo Musulmano : 



(46) 
ma io ne fui alquanto inquieto, perchè ci appa- 
recchiamo a traversare un tratto di paese, che di 
questi fanatici è pressoché interamente popolato. 
A tre ore di cammino da Lebda^ ci trovammo 
al torrente di Uadi-Quaam , il letto del quale è 
formato da una roccia selciosa, e scende da' colli 
attigui dalla parte di mezzodì. Era asciutto affatto, 
ma le sue acque si disperdono intomo ad esso e 
formano stagni e paludi tutti cinti di canneti. Quésto 
torrente non può essere che il Cinifo degli an- 
tichi Geografl , e consentono con questa opinione 
Tolommeo, e Strabone che fissano il Cinifo a 
Ponente del Promontorio Cefalo , ora Capo di Me- 
surata. Tanto bastava perchè il Cellario non do- 
vesse nelle sue tavole trasportare questo torrente 
a levante del Promontorio Cefalo, dentro il Golfo 
della gran Sirte. V ha inoltre nella descrizio- 
ne di Strabone un tratto geografico, che tut- 
tora si conserva presso il torrente , e toglie ogni 
dubbio sopra questo punto di antica geografia. 
Dopo aver parlato di Neapoli dice : segue il fiume 
Cinifo f e oltre a ciò una muraglia fatta dai Car- 
taginesi^ congiungendo con un ponte certi gradii che 
si allargavano pel paese» Cosi traduce il Buonac- 
ciuoli, e di primo incontro si vede che in cam- 
bio di guadi che queir illustre traduttore aveva 
messo per BapaS^pa lo stampatore ha messo scon- 
ciamente gradi. Ma io non saprei approvare nem- 
meno la voce guado , trattandosi di stagni , e poz- 
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vanghete che non eran guadosi, e andavano alla* 
gando il paese attiguo : ragion per cui i Cartaginesi 
riuniron questi luoghi con un ponte. Ne pare che 
T&iX^qiui abbia a prendersi per muraglia, ma bensì 
pel complesso de' lavori fatti per innalzare questo 
ponte. E queste paludose voragini giustamente 
dette Bctpa^pa da Strabone, e da Tolommeo in* 
gombrano tuttora le foci del Ginifo, e anche 
adesso come a' tempi di Straboue durante le piog- 
gie ne è allagato il paese attiguo. Ma soprattutto 
illustrano questo passo di antica geografia i resti 
delle pile, sopra cui appoggiavano le arcate del 
ponte gettato da' Cartaginesi. Le acque del Ci- 
nifo dovettero servire agli abitanti di Lebda^ 
poiché da questi avanzi di ponte veggonsi pro- 
lungare versp questa città r resti di un'acquedotto 
sormontato ogni. Tenti passi da pilastri quadrati 
vuoti a 'cilindro nel loro asse. 

Se questo torrente è il Cinifo, come non v'ha 
dubbio, ì colli da' quali discende devon essév 
quelli detti delle Grazie ( ruSv x^P<'^^^ ) da Tolom* 
meo: e prima assai di lui da Erodoto (i) ma 
non pare che di quest' ultimo abbiano fatto conto 
i moderni geografi , perchè veggonsi nelle loro 
carte questi colli attigui al littorale, ove real-» 
mente non esistono. Se erano a 200 stadj lont^ 
dal mare, come dice Erodoto, bisogna riconoscerli 

(0 L. IV. 175. 
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tiegli ukiini rami della catena del XHothaio cha 
fissano appunto i limiti di questa regione a méas- 
zodì, e a queMi conviene tuttora il carattere dì 
essere coperti di alberi, e di contrastare per la 
lóro verdura col nudo, e arso suolo della Libia, (i) 
Vasta, e oltre ogni credere fertilissima è h 
pianura, che dopo un' ora dal Cinifo si schiude 
a levante fino al Capo Mesuràta. Quapdo di questa 
suolo ubertoso non trovai fatto cenno da Stra<* 
bone, e da Plinio, benché di questa parte della 
Libia abbiano di proposito parlato, mi venne in 
dubbio ch'essi fin qui avessero inteso di prolun-^ 
gare la feracissima regione Bizacina. Questa mia 
congettura risveglierà certo contro di me i eia* 
mori di tutti gli eruditi, ond'ella ncm ne faccia 
caso, e restino fra me, e lei due passi l'uQ di 
Plinio, e l'altro di Strjabone che mi hanno mg- 
gerito qiiesl' idea. Plinio dice Ljrbiphceni ees vo- 
cantar qui Bjrsacium incolunt. Si tratta dunque 
di sapere dove abitavano iXibifenicii per sapere 
il sito della regione Bizacina. Ed eccole una 
chiarissima risposta di Strabone a questo quesito 
di antica geografia : Sulla marina che e da Car^ 
tagine fino .al Cefalo e fino ai MasseUbii è il ter^ 
ritorio da' libifenicii. Colla stessa discrezione ella 
userà di ui^a mia correzione fatta a un passo di 
Scilace il solo geografo che abbia degnato di U9Q 
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Sguardo ^este belle campagne. Merci Si 'cvt^t^ 

K/vu^. £Vt iè hyìfjLOi. Io ardirei ; assicurare che-i^ 
stato scritto ttóXi; invece di TUxafMg : con <]U!efi$ft 
correzione Scilace concorda col rimanente de' 
geografi) e col vero dicendo : Dopo la SÀte (si 
.avverta che Scilace viaggia da levante a ponente) 
e fuori di essa i^ ha una bella campagna^ e unjiume 
chiamato Cinifo. Questo sito è solitario* Questa cor* 

rezione al passo di. Scilace potrebbe mettere di 
mal umore tutti coloro , che non la troveranno 
confermata dalle edizioni più castigate, e appog* 
giate al confronto chi sa di pianti Codici. Ma mi 
rammento di averle inteso dire, più volte, parlando 
deir antica geografia della Liguria, che il "codice 
più autorevole da consultarsi per intendere gli 
antichi geografi è l'ispezione de' luoghi. Ora io 
le dirò, che dopo aver adottata questa correzione 
suggerita dalla natura del luogo, al citato passo 
di Scilace , l' ho trovata solennemente confermata 
da Erodoto (i), il quale appimto descrivendo 
questa bella regione del Ginifo dice : rò yàp W i^ri 
oì^vojia rj yfi rc^ TioraiuH e^^i. Poiché. si chiama collo stesso 
nome la regione e il fiume. Pare che a' tempi di 
questo antichissimo storico questa regione fosse 
fra le più popolose della Libia. Egli la mette al 
paro, per la sua feracità, del suolo Babilonico, il 
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|>iu ferace di quanti si sapérano in qiie' tempi , 
l^oichè in esso come in quello del Ginifo^ il grano 
-rendevli il trèèento per uno. Ora elk ponga 
frientè quanto tutto questo convenga col c6r attere 
di lina feracità senza pari assegnato alla regione 
Bi^aciha. 

In qtieàta fertilità non ha- parte alcuna Findu- 
^ria degli abitanti, ma tutta si dere all'indole 
generosa del suolo, sparso naturalmente di palme 
e di oliveti , amendue piante che non esigono 
qui ^ alcuna cura. Trovansi in questi piani tre 
grossi villaggi , conosciuti sotto il nome di Sliten. 
Tutta la loro popolazione è composta di Ebrei 
fe di Marabotti : questi ultimi vi sì' àono si fatta- 
inente moltiplicati che tuttd il paese è irto delle 
loro gottiche chiesole. Grli Ebrèi sono tenuti in 
una :^petie di schiavitù da* Marabotti che, ol- 
tre il valersi di essi a guisa di sèrvi , li mun- 
'gono più che possono di denari e li liiàlùienano 
crudelmente con vessazioni di bghi maniera. 
•Questi villaggi sono alquanto discosti dal mare , 
non essendo il llttorale abitabile per le sabbie 
che Fasciuttore mantiene in continua mobilità , e 
il vento ad ogni poco scómmo ve e 'ammonticchia 
presso la sponda del mare. 

A giudicarne dalla vigorìa della vegetazione 
questi piani non debbon mancare d'acque ; ed era- 
no irrigate da' fonti a tempi di Erodoto <i), ma 

(0 1. e. 



( Si ) 

Adesso forse si perdono ifì qtiesto suolo arenoso 
al punto che bisogna dissetarsi in acque torbide 
é fangose. Della popolazione che anticamente 
abitava questo suolo ubertoso trovansi spesso le 
tracce né* rottami di fabbriche impiegati ne' tu- 
gurj moderni , e spesso i Marabotti hanno pro- 
fittato di alcuni avanzi di vecchie torri per annic- 
chiarvisi. 

Viaggiammo a trarer^o queste pianure , talvòlta 
interrotte da' poggi il d\ seguente 16 avendo a 
mezzodì una schiera di monti che sembrava sten- 
dersi verso il capo Mesurata : né punto ristette la 
mia' ammirazione per la varietà e fertilità di questo 
suolo , benché fosse derelitto ed inculto. 

In questo paese popolato di Marabotti le visite 
del Bey alle loro chiesole erano frequenti. Os- 
servai però che questi accessi di devozione lo 
prendevan sempre per coloro , che avevano una 
popolazione adjacente, la quale, mentre il Bej 
stava pregando si faceva un dovere di recare 
al campo vettovaglie , e se noi faceva erano le sue 
case bruciate , le mandre portate via , e gli uo- 
mini solennemente bastonati. Cammin facendo 
incontrammo due pedoni, che venendo da Ben- 
gasi recaron notizia al Bey , che suo fratello il 
ribelle appena intese le mosse dell' armata da 
Tripoli sgombrò da questa città , ritirandosi a una 
giornata di cammino più oltre. Il Bey ne fu lietis- 
simo , e di questa ritirata si fece gran galloria pel 
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campo , rìTolgendo a loro vanto la Tigliaccheria 
del ribelle. 

Vicino al mare a 8 ore circa di cammino dal 
capo Mesurata veggonsi a sorgere dalle sabbie 
gli avanzi dì antico paese che i Mori chiamano 
Orir. Son resti di moraglioni e ruderi di case , 
con reliqnati di . pavimento a mosaico , e rot« 
tami di marmi y che fan fede essere stata città 
di chiaro nome. Il suo sito corrisponde a Cisterne 
Kcv(tep>a< di Tolommeo , che appimto rimane tra 
il capo Triero> che è il promontorio Cefalo di 
Strabone, e le pozzanghere del Cinifo. 

Dopo 6 ore di cammino da^ villaggi di Sliten 
oy' eravamo accampati la notte precedente , giunr 
gemmo all' estremità di un poggio che dominava 
un' amena campagna dalla parte di levante , ove 
era il villaggio di Zautmaggiò , cinta all' intomo 
da verdeggianti piante, sparsa di olivi e di palme 
$ prati , con pozzi frequentissimi attorno al vil- 
laggio. Eravamo ad un ora di cammino da Me* 
surata, e il Bey pensò di mettere gli accampa- 
menti a, Zautmaggiò, aspettando la mattina se* 
guente a fare la sua entrata solenne in Mesurata. 
n Governatore della città , Sidy-Mhamet Agà si 
recò tosto a complimentarlo. Aveva un corteggio 
di molti Neri e Marabotti , e si avanzò a bandiere 
spiegate , colla solita musica di cornamuse e 
cembali. 

n giorno dopo 17 ravvicinandoci al mare ci 
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trovammo fra la tortuosità di questi poggi sab-. 
biosi che ingombrano costantemente il littorale e 
tolgono affatto la vista delle caihpagne attigue* 
Ma poco prima di giugnere a Mesurata usciti da 
queste gole , il paese riprende la sua bellezza: 
poiché i boschi di palme e di olivi a gran tratti lo 
ingombrano , e fra questi presso la città v'hanno 
bei giardini , e lunghi campi coltivati a granaglie. 
Mesurata trovasi a im miglio di distanza dal mare ^ 
presso air estremità occidentale del capo Cefalo : 
da questa parte ha un suolo nudo e sabbioso. 
Non vi si scorgono montagne all' intorno» e tutto di 
poggi sabbiosi questo promontorio interamente si 
compone. La stessa schiera di monti che cingono 
a mezzodì le pianure trascorse ne' giorni ante- 
cedenti 9 benché pare si protendano versa il capo 
Mesurata , vengon poi a deprimersi sì fattamente 
prima di giungervi , che si confondono ne' colli 
di sabbie che senz' ordine si sollevano sopra il 
littorale. 

Sopra questa osservazione converrà correggere 
la bellissima carta dell'Africa di Arrow -Smith 9 
ove la schiera de' monti del Goriano son dispa< 
sii in maniera da far credere che tra il capo 
Mesurata , ove in quella carta si protendono 9 e 
la piccola Sirte vi sia un'ampia e non interrotta 
pianura. Ora non solo da questi monti si stacca 
im ramo che la interrompe , e viene a cadere 
scosceso sul mare a Lebda ; ma di più il loit> 
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prohingamento fino al capo Mesarata è falso^.Con 
questa avvertenza io crederei doversi intendere 
un passo di Strabone molto diversamente dal senso 
che gli è dato da tutti i traduttori; parlando 
del capo Cefalo , questo geografe cosi si espri* 
me O tiTUKpa i^X^ xaì Ojiinij aocpò rhi iuyi}yiQ 
;^vpu(ùgf (i) che tutti traducono : ^ indi ( viene) il 
promontorio alto e selvoso ^ che è il principio della 
gran Sirte. L' esattezza di questo illustre geografa 
può esser salvata togliendo la virgola dopo axpa 
e trasportandola dopo ilfù^nif e traducendo, quindi 
viene il promontorio che forma Valla e selvosa 
estremità della gran Sirte. Dovendosi riportare 
queir alto non all'altezza del Capo che non qua- 
dra col vero, ma alla distanza che divide Testre^ 
mità della gran Sirte dal suo fondo. In questo 
stesso senso la voce ùpnhi irovsisi spesso adope- 
rata da Omero per dinotare gli sfondi del mare 

nelle terre ù» ore xupc dìtrin 

'E'f ù^Tolfé ore xtvrjgtt Néro^ eXèàv ec. 

Il caseggiato di Mesurata non è a case raccolte 
come suol essere in Europa ; ma le abitazioni 
sono disperse a gnippi , divise da giardini e col- 
tivati. Meschino e barbaro affatto è il suo fabbri- 

(*) N. B. Gli scrittori greci sono stati allegati nel loro 
originale^ non per vanità di erudizione^ ma quelle sole volte 
oelie quali si è creduto doverli espórre diversamente dalla 
comune de' traduttori. 

(i) Strab. Geogr. L. xvn. 
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calo. 3on . piccoli .abituri che appena si soUeTano 
di 1 o piedi dal suolo , composti di ciottoli tei 
Quti insieme con fango : e di fango pure n^isto di 
sabbia è intonacato il tetto, tessuto di foglie di 
palme e stoppie , con travicelli qhq Io sosten* 
gono. Le pioggie diluiscono questo cemento , ^ 
molte volte la casa cade a pezzi avanti. che la 
stagione piovosa sia finita. Le lascio pensare a 
quali disagi l'umidità debba esporre questi abi-r 
tanti. Le flussioni d'pcchj , i reumatismi cronici , 
le dissenterìe che son qui le malattie dominanti, 
muovon certamente da questa cagione. Ma la pri^ 
ma delle cagioni è la barbarie ; che reca mara? 
viglia , r esser qui pressocchè sconosciuto l'uso 
della calce , in un suolo ove tutto è calcareo^ 
L'uso phe tien sen^pre luogo di legge presso i bart 
bari talmente gli affeziona a questa loro maniera 
di fabbricare, che ne' luoghi ove gli antichi rotr 
tami provvedon loro ricca suppellettile di belle 
pietre quadrate, le rompon a pezzi prima d'im*- 
piegarle. 

Gli abitanti di Mesuràta traggono in gran parte 
la loro sussistenza da' ]H*odotti del suolo. V'hanno 
inoltre alcune msmifatture di tappeti di lana a piA 
colori che traggono tutto il loro prègio dalla bella 
qualità delle lane del paese in essi impiegate. 

Da Mesuràta parton le caravane, alla volta del 
Fezano e Vadei , ove recano diverse mercanzie 
di Europa ; e sono per la più parte tele di co- 
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tdne, baracani, tappeti e gran copia digiojelli 
di vetri coloriti di Venezia, che fanno il più pre- 
zioso e ricercato ornamento delle belle di Tarn- 
bncto. A Vadei si recano le caravane de* Negri 
che portano queste mercanzie a Tambiicto , e ne 
riportano polvere d' oro, avorio , e schiavi. 

Gli europei e gli stessi abitanti delle coste di 
Barbaria non oltrepassano questo limite delle loro 
relazioni commerciali coli' interno dell' Africa. 01- 
trecchè i soli negri possono affrontare con minor 
rischio un tragitto di 60 giornate di cammino 
nelle sabbie sotto la sferza di un sole ardente , 
essi soli son provveduti del passaporto necessario 
per essere rispettati dalle erranti tribù di altri 
negri che s'incontrano in questo lungo viaggio. 
Questo passaporto sta nel loro colore. La razza 
europea non potrà mai far valer titolo più gene- 
ralmente riconosciuto in quel vasto continente. 

È da notarsi che questo pili spedito tragitto per 
l'Etiopia, passando per la regione de' Garamanti 
che ora è il Fezano, fìi già praticato dagli anti- 
chi , e iSno da que' tempi si trasmettevano per 
questa via alcune pietre preziose in Europa (i)» 
Attualmente l'ignoranza del governo , e più an- 
cora le vessazioni de' Governatori di Mesurata, 
hanno quasi spento queste comunicazioni coU'in- 
temo , attissime in altre mani a far la ricchezza 

(1) Strab. 1. e. 
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di Mesiirata, perchè il tragittò di qiil al Fezano 
e Vadei non solo èli più corto , ma pia prati- 
cabile che da qualiUKpie altra città delle coste 
d'Africa. In questo passaggio le caravane schivano 
il paese di Tavarga a una giornata di cammino a 
mezzo-giorno di Mesurata perchè il suolo è infetto 
di esalazioni paludose. Tavarga è data in retaggio 
al figlio secondogenito del Bascià di Tripoli. Al- 
cuni capi di queste Tribù profittarono del sog- 
giorno del loro principe in Mesurata per venire 
a offrirgli tributo di datteri che formano il prin- 
cipale prodotto del paese e sono squisiti. 

Il Governo di Mesurata ^ è affidato ad un Agà ^ 
il quale ha il comando militare di tutta la pro- 
vincia. In caso di bisogno egli può far leva di 800 
uomini a cavallo e altrettanti di fanteria. Ma sic- 
come queste leve son fatte a capriccio, e senza 
un discreto ragguaglio al numero degli abitanti 9 
così non possono dar norma della popolazione 
che è sempre al di sotto di quel che presso di 
noi porterebbe quella somma. Oltre questi attri- 
buti militari, l'Agà di Mesurata essendo l'organo 
immediato della volontà del Bascià di Tripoli, 
riunisce in se tutte le altre facoltà giudiziarie, e 
legislative , se piure mentano questo nome , gli 
atti di un' autorità, non contenuta ne' limiti dell' 
equità, ne dalla ragione, né dall'uso, ne dalla pub- 
blica opinione. 

h% casa di residenza dell'-^gà^ dalla grandezza 
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in. fuori Qoh si distingue pimto nella sua stnfttura 
dalle rimanenti. Qui messe piede 9 terra il giorno 1 7 
il jPey col suo seguito. Un gran secchiello di po- 
lenta d' orzo bollita con carne y e condita con 
burro fu il solenne banchetto , che T Agà di Me* 
surata imbandì sul pavimento pel figlio del suo 
Sovrano^ e per la sua Corte. 

/Kestammo tre giorni negli accampamenti di 
Mesurata^ impediti nel nostro viaggio da un tem« 
jÌ>o burrascoso, che imperversò sì fattamente con 
vento di tramontana, e di ponente che le nostre 
tende ne ebbero grave danno. Io non trovava pia 
angolo che mi salvasse dall'acqua che cadeva a 
scrosci, e filtrando nella tenda per le squarciatur^ 
operatevi dal vento ne allagava il suolo. Malgrado 
questo incomodo la preferii all'alloggio, che mi 
aveva per sommo favore accordato l'Agà in sua 
casa, perchè da quel tetto filtrava uno stillicidip 
fangoso , di cui mi trovai tutto impiastricciato 
la mattina seguente. 

La mattina del d\ 1 8 il Bey diede im udienza 
solenne agli abitanti di Mesurata, ed a' capi delle 
tribù vicine. Gli stava a fianco VAgà, e in or- 
dine in giro i suoi cortigiani, e le persone che 
intendeva onorare maggiormente. Mi fece sedere 
a sua man dritta e pareva godesse di far vedere 
un europeo al suo seguito. Questa distinzione mi 
acquistò tanto credito, che appena finita l'udienzii 
i miei fidi negri colsero questo inomento di fa- 
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Yore per accasare presso il Bey il dispensière 
de' mali trattamenti che mi faceva. Questo scìa* 
giurato appena vide la sua testa in pericolo corse, 
alla mia tenda 9 e gittatomisi a' piedi 9 mi supplicò 
piangendo di perdonargli. Lo rassicurai 9 e per 
torre dàlia sua testa ogni idea di vendetta dalla 
parte mia, li diedi un bicchiere di rhum. Ora le 
provvisioni abbondano di maniera che si direbbe 
ohe abbia cambiato di pro^ttò, e voglia 
jnorìre d'indigesUQoe. 
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LETTERA IV.- 



Da Mesurata a Luòe^. 



1 



1 dì 20 di Febbrajo il tempo essendosi rimesso 
partimmo alla Tolta di Bengasi. L'Agà di Mesu- 
rata si messe al seguito del Bey con cinqaecento 
uomini a cavallo, e altrettanti portati da cammelli. 
Queste truppe rimasero interamente sotto i suoi 
ordini durante la spedizione , e inoltre avendo 
egli guadagnato la confidenza del Bey prendeva 
gran parte nelle sue deliberazioni. 

Dopo a ore di cammino giimgemmo alFestre* 
mità del promontorio che sporge in tré punte 
divise da' seni di mare : ond' è , che il nome di 
capo Triero con cui è chiamato da Tolommeo, 
ne esprime la forma. Verso il suo lembo orien- 
tale, nel sito chiamato Kasar-Hamed una catena 
di scogli, che corre da maestro a sirocco forma 
un seno , ove posson rifugiarsi nelle fortune di 
mare i piccoli bastimenti. La tomba di un Mara- 
botto, che vedesi a sporgere presso T estremità 
di questo capo può servire di segnale a' naviganti 
che vengono da ponente per evitare l'ingresso 
della Sirte. 
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Di qui rocchio percorre questo ampissimo seno 
dii mare , e le regioni deserte che lo circonda- 
no. Mi sentii stringere il cuore all'aspetto di 
queste tristissime solitudini, per le quali era forza 
l'avventurarsi. La terra è spoglia de' suoi orna- 
menti) la regione attorno talmente depressa, che 
ogni traccia di monte ne scompare. I naviganti 
passano con orrore innanzi a questo golfo, di cui 
gli annali, da' tempi più remoti fino a noi, son 
pieni di naufragi, e di sciagure. Strabone osserva, 
che tenevansi lontani dal golfo per non esservi 
cacciati dalla forza de' venti, e ravvolti ne' suoi 
fondi fangosi dal flusso e riflusso del mare. In 
questo senso almeno è interpetrato e tradotto da^ 
suoi commentatori. Anche Plinio parlando de' seni 
di mare delle due Sirti li chiama vadoso ac re- 
ciproco mari diros , e traggon dalla stessa creden- 
za le Sirtes cestuosce di Orazio, e le espressioni 
di quanti antichi scrittori hanno fatto parole di 
questo golfo. Allettato da queste opinioni il Cel- 
lario, bisticcia sul nome di Sirte deducendolo dal 
greco up€tv, che vuol dire tirare , ignorando che 
Seri in arabo vuol dire deserto, e che aj^unto 
questo nome si conserva ancora nel fondo della 
Sirte. Ma ella non m'abbia per indiscreto, se 
dopo aver per più giorni calcato queste spiaggie 
io ardisco di dichiararmi solennemente cpntro 
questo Jlusso e riflusso , che sia detto in pace di 
tanti scrittori non ha luogo , almeno nel senso ch^ 
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$i dà a questa espressione. È vero bensì che in 
(jnest'ampia squarciatura del continente ote il mare 
s' ingolfa 5 ove non v* ha catena di monti a mez- 
zodì che lo divida dàlie regioni più cocenti del- 
l' Africa, precipita a guisa di vasto torrente ad 
equilibrarsi l' aria durante Y inverno raffreddata 
dalle coste opposte dell'Italia. E questi venti set- 
tei^trionali incalzano ih questo golfo le acque del 
mediterraneo con tal forza, che ne traboccano, 
e si spandono ben oltre il consueto confine del 
golfo. In questo afflusso le onde che v'entrano 
dalla parte di levante s'infrangono, sulle elevate 
sponde opposte della Penlapoli, onde coli' incal- 
zare delle prime, e il refluire di queste s'inge- 
nerano quei movimenti vorticosi, che riescon fatali 
a' naviganti. Era appunto di questi periodici in- 
nalzamenti d'acqua che intendeva parlai'e Strabone, 
i quali moviménti essendo stati interpetrati per 
^ussi e ribussi, si son tosto accumunati alla Sirte 
ì movimenti dell'oceano. 

Abitò un tempo le sponde della Sirte la tribù 
degli Uled-Aly , quella stessa , che fatta ribelle 
del Bascià di Tripoli provoco la prima spedi- 
zione contro di essi. Afforzati nella solitudine di 
questa regione assassinavano impimemente quan- 
ti sgraziati avevano a tragittarla. I naviganti peg- 
gio ancora che le procelle, fuggivano questa terra 
inospitale, ove li attendeva peggior sorte ancora 
del naufragio. E non fu poi grande sventura se 
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Sidy-Mhàmet speme qiìesta genetdxioifè di scelle* 
rati. Io ho visto ancora in fóndo del golfo confitta 
Sópra un palo la testa del capo di questa iribà. 

Le piante che trovami Sparse in queste spiaggia 
son tutte di meschine forme, o irte di spine, e 
di un aspètto secco e sparuto, quale conviensi 
alla natura di questi siti sabbiosi, e arsi dalla sferza 
del sole. Fra tutte le famiglie dominano le pian- 
te papiglionacee, le rozzi foglie, le labiate, poche 
gigliacee, e poche singenesie, e di onibellifere non 
mi è finora avvenuto d'incontrarne. Benché ravvisi 
fra queste piante molte di quelle, che ci seguivano 
helle nostre passeggiate ne' colli marittimi ligu- 
slici : tuttavolta di quando in quando mi avvengo 
in istrani aspetti e miove fisonomie. Spero che 
ella troverà di molte novità nella mia raccolta. 

Dopo cinque ore di cammino per questa spiag- 
gia si arrivò ad un silo chiamato Arar, ove mes- 
simo le tende presso ad alcuni pozzi d' acqua 
salmastra. Questi pozzi sono scavati in una pìeii'a 
arenaria tutta piena di frantumi di conchìglie, 
tenuti insieme' da un cemento calcareo che filtrò 
tra essa. Non pare che la solidità di questi banchi 
sia molto protesa, perchè quando lo scavo è giunto 
a 5 o 6 piedi di profondità, trapela tosto 1 ac- 
qua dalle sue pareti, e ristagnanck) nella carità ^ 
si chiarifica. La necessità crea in ogni tempo le 
stesse risorse , e i mezzi di procacciarsi acque ih 
questo suolo asciutto , è quello ^esso di cui si 
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Tàlévano ne' tempi andati i loro abitanti. Puteùs^ 

faf7ien,dice VMòìo^haud d^ciles binuun ferme cu* 
hitorum irweniunt altitudine^ ibi restagnantibus Mau^ 
ritanicB aquis. Né mi pare 9 che il romano natu- 
ralista sia lungi dal vero nell' assegnarne la ragione 
nelle ac€[ue della Mauritania che ristagnano sotto 
gì' immensi depositi di sabbia, che ingombrano 
questi lidi. È bensì yero che l'acijiia è salmastra 
tanto che mai v'attinsi le labbra che non sospi^ 
rassi le limpid' acque della Liguri^; ma a giudi- 
carne dal sapore non crederei che contenesse più 
d' una quarta parte d' acqua marina. 

Restammo ancora accampati ad Arar il giorno 
seguente 21 aspettando che ci raggiungessero 1q 
truppe fornite da Mesurata. Qui abbiamo incontrato 
quattro Scheker provenienti da Bengasi» i quali 
informarono il Bey che le crudeltà commesse da 
suo fratello in questa città avevano talmente alier 
nato da lui gli animi di quelle popolazioni , che 
all'avvicinarsi dell'armata si sarebbero apertamente 
spiegate a stio favore. Questa notizia aggiimse 
nuova baldanza alle nostre truppe : dico baldanza 
perchè mi pare che il vero coraggio non alber- 
ghi ne' petti di questa soldateria. 

Ad Arar il Bey ebbe un secondo regalo di dat- 
teri da' suoi sudditi di Tavarga che giace al mez- 
zodì di Arar a quattro ore di distanza. Dicono 
che nella stessa direzione a un' ora di c8\mminQ 
al di là di Tavarga trovasi altro piccolo villaggio 
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tKlamàto Uadelf. Viycmo anch'essi di datteri ^ la 
soUl pianta fruttifera, che règge a questo suolo 
asciutto e sabbioso/ 

Prima di lasciare Arar fecimo buona provvi* 
sione dell' acqua salmastra e torbida che trapela 
in questi pozzi. Perchè nulla manchi al suo con- 
diménto si conserva in otri di pelli di montoni , 
spesso stati uccisi, il giorno avanti: non subiscono 
altra concia, se non che vi spolverano sopra del 
carbpn pesto, e le fanno asciugare al sole. Le 
recherà certo sorpresa che questi barbari possano 
contrastare r anteriorità della scoperta della pro- 
prietà antisettica del carbone a' nostri chimici y 
che r ebbero per nuova. Il punto sta, che l'acqua 
ne contrae un colore rossastro sanguigno, un odore 
e un sapore nauseoso^ per cui tutti i sensi con- 
4corrono a rifiutarla; ma le affezioni del palato 
sono domate dalla forza irresistibile della sete, ed 
io bevo quest'acque collo stesso gusto che pren- 
derei costà un sorbetto. 

Lasciato Arar il dì aa\ e viaggiando verso mez- 
zodì , dopo poche ore di strada ci trovammo alle 
falde di una schiera di monti di poca altezza che 
da mezzodì si protendono a tramontana e fini- 
scono a due miglia circa dal mare. Non saprei 
dirle se questi monti più addentro comunichino 
colla catena del Gorìano che si stende sopra Mesu- 
rata: se ciò accadesse sarebbe molto probabile che 
i poggi che formano il capo Cefalo non fossero 

E 
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the sabbie ammonticchiate dal mare , e da' Tenti 
all'angolo di loro rinnione y poiché tntto qnesto 
tratto è formato di sabbie finissime miste di fran* 
tiimi di conchiglie marine 9 spesso indurite da un 
cemento calcareo. Trapassammo un sito detto Melfa 
tutto ingombro di una pianta spinosa del genere 
sparzio: alle 12 ci riposammo a Segamengiura. 
Fra le minutissime conchiglie chq formano gran 
parte di queste sabbie dominan quelle del genere 
Trochus. 

Cresce in questi luoghi una pianta a radice 
fibrosa , con fibre qua e là guarnite di alcuni 
tuberi carnosi che i Bedoìni mangian crudi 9 e 
chiaman Temeri : il s^q sapore ha qualche somi- 
glianza colla giuggiola di terra (Oyperus aesculenr 
ius L. ) Le sue foglie sono irsute, biancastre» e 
frastagliate ; ma la mancanza delle sue parti di 
fruttificazione ne lascerà probabilmente incerta 
la cognizione. 

Oggi abbiamo avuto uno di quegli sbalzi 
di temperatura assai ordinar] in queste costiere 
che riuscivano di non poca noja al nostro viag- 
giare, n termometro alle ore 6 di mattina era 
a 5« R., e le nostre truppe erano abbrìvidite dal 
freddo : alle ore 2 pomeridiane era già salito a 
19"*, ed io principalmente languiva dal caldo. 
Il Bey mi consigliò di non rimanere più in 
prigione , come egli diceva, nel mio abito eu'^ 
ropeo , ma di vestir- quello di mammalucco ; è 
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realmente me ne trovai assai bene. I movimenti 
del corpo rimangon-più liberi , Tana vi si rin- 
nova 9 e la sferza del sole si fa men sentire alla 
pelle, n Bey hi contemissimo di vedermi in qnest' 
abito 9 e ne fai festeggiato da tutta la sna corte. 
Appena rientrato nella mia tenda , i mammalnc- 
chi del Bey, che non avevano mai avuto meco 
domestichezza, vennero a farmi visita, e senz'altro 
complimento mi proposero di aver l'onore di bere 
in loro compagnia una bottiglia del mio rhnm* 
Pagai loro di buon animo questo tributo, ma li pre** 
gai di andarselo a bere alla mia salute nella loro 
tenda , adducendo a scusa che aveva bisogno di 
riposo. A dirla com' è, nella mia situazione non 
poteva passarmi della protezione di cpiesti rinne* 
gati, ma non mi piaceva di aver c(m essi di- 
mestichezza di sorta alcuna. 

Durante la notte del aa febbrajo cadde tanta 
rugiada , e rinfrescò di maniera che la mattina del 
dì 23 alle ore 6 e mezzo il termometro era a 
4^ 5' R. : dopo un'ora di viaggio per un. .suolo 
arso e sabbioso piegammo alquanto a libeccio , 
e dopo due ore e mezza di cammino , in certi siti 
detti Uenat e Machada, trovammo il terreno sparsQ 
di paludi talvolta assai profonde, sempre perico- 
lose perchè i cavalli o incespicano ad ogni passo 
nelle radici delle canoe palustri , o bensì im- 
pediti dal fango, consumando inutilmente le loro 
forze. Di quest'acqua qK)rea , fetente e salmastra 



(68) 
abbeverammo i nostri cavalli. Avevamo dalla par- 
te del gólfo un poggio di arenite conchiglifera ^ e 
qua e là stagni e correnti di acqua salata ^ con 
copiosissime incrostazioni e gnimi di sai marìno# 
Tutto questo dimostrava chiaramente che il mare 
aveva non da gran tempo abbandonato questi 
luoghi. 

Il forte caldo non ci permise di proseguire 
oltre in quel giorno , e piantammo gli accampa-' 
menti, a ii ore di mattina, in im luogo detto Mi" 
nesla; il termometro all' ombra salì a a3^ R* 
Il sito è aperto , e non vi hanno riflessi laterali; 
ma il suolo, sabbioso , biancastro e nudo , fórma 
attorno al corpo un'atmosfera calda e soffocante/ 
Qui per la prima vdta si presentò a' miei occhi 
quella falsa apparenza di vasta ìnnondazioue ché^ 
pareva tutti avesse allagato i piani che si sten-' 
deano innanzi all' orizzonte. I poggi che finivano 
i contomi di questo lago pingevano sopra quésta 
superficie , come appunto sull'acqua, la loro ima-^ 
gine. Tutto concorreva perchè i semi e l' immagi- 
nazione vedesser acqua in questa òttica illusione ^ 
e gran parte delle nostre . truppe ne messero alte 
grida di gioja. Ma più si affrettavamo a giugnere 
alle sponde di questo lago più si scostava dagli^ 
occhi , e spari in ultimo quàl larva , facendoci 
più che mai sentire il rovello della sete che ci 
struggeva. Malgrado questi disagi la truppa so- 
stiene il suo coraggio e le sue forze; ma pare 
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che i Gayalli e ì cammelli sieno incomodati dall* 
acqua cattiva nella quale si dissetano. Sento dire 
che risarciremo le nostre perdite sopra la prima 
tribù di Bedoini che incontreremo. 

La sera venne da me un Bedoino che egli 
stesso si era ordinato ima cavata di sangue j ed 

4 

avendo , secondo il costume di sua gente* , tentato 
di eseguirla con la punta di uno stilo , si era di 
mala grazia lacerato il braccio. Questa opera- 
zione mi acquistò gran fama presso i suoi ; molti 
accusarono incomodi. e malattìe perla sola curio- 
sità di veder eseguita sì facilmente e senza grave 
dolore quest' operazione ; se non mi fòssi ricusato 
avrei avuto a salassarne la più parte. 

Partiti da Minesla il di 24 dopo 2 ore di cam- 
mino /trovammo tah pozzo scavato a 20 circapiedi 
di profondità, che aveva poca acqiia salmastra 
e di un colore bituminoso : con questa si disseta- 
rono i cavalli, i bestiami e tutti coloro che , avendo 
finite le loro provvisioni anticipatamente , ave vai|0 
ancora la sete del dì precedente. Fu bevuta poca 
acqua e molto fango , e dopo questo ristoro si 
proseguì di buon animo , dirigendoci a mezzodì , 
avendo sempre il mare da due a tre miglia di 
distanza sulla sinistra, coperto da prolungati poggi 
di sabbie che lo sottraevano alla vista. Sono siti 
aperti pianeggianti , sparsi di cespugli o ingombri 
frequentemente di vasti tratti di paludi e stagni 
di acqua marina. Sotto le sabbie che accerchiano 
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^esti stagni alla sola profondità di 3 a 4 pollici 
trovansi alte e bianchissime croste di sai marino 
in tanta copia, che si sentiva screttolare sotto il 
calpestio de^ cavalli e de' cammelli » onde tutto 
il suolo ne biancheggiava. Queste croste e grumi 
di sai marino fìiron già notati da Erodoto (j) sul 
lembo di quella vasta zona di ^bbie che, al 
dire di questo storico, da Tebe di Egitto tra- 
versando la regione degli Ammonii si protelide 
verso le colonne di Ercole. % questo il gran 
deserto di Sahra , e i poggi ne' quali egli dice 
trovarsi questo sale, forse non sono che i mucchi 
di sabbie che s'innalz^ano ^ suoi confini* 

Per quanto io abbia osservato , queste paludi 
pon hanno alcuna apparente comunicazione col 
mare. È inutile che le ripeta che tutte queste 
sstbbie sono disseminate di pic(;oli crostacei, e 
che di queste sono interamente composti i poggi 
che si tramettono a queste paludi e al mare , se 
non che in essi le sabbie sopo aggregate e com* 
patte , e nel piano scoio libere e dissolute. 

La caccia era divenuta un vero bisogno, ed 
ogni soldato diveniTa cacciatore ogniqualvolta la 
natura del luogo lo permetteva. Ma l'Africa non 
ci presentò in queste sue sponde nemmeno il 
saggio dì qiie' mostruosi animali de' quali in ogni 
tempo fu creduta nudrice. In luogo di quello 

(i) Hered. liK. iv. i8i« 
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smisurato serpentaccio che fu espugnato con ap« 
parato militare dairarmata di Regolo , io non in*» 
contrai che un serpentello di un palmo circa di 
lunghezza 9 che dicon però assai tristo e Tene- 
fico. Le scimie che popolano le montagne deir 
Atlante , e son tanto numerose verso Algeri , qa\ 
mancano affatto. Le gazzelle , e una specie di toro 
selvatico , piccolo di statiu*a , di color fosco , con 
coda guarnita di un ciuffo nero, frequentano que- 
sti siti deserti , ma velocissimi xome sono al corso 
difficilmente son presi. 

Fra gli uccelli fui sorpreso di trovar per questi 
siti paludosi Tottarda , che si lasciava talmente 
avvicinare che i Bedoini ne presero alcune a colpi 
di sassi. Quest' arma è più sicura nelle loro mani , 
di un miserabile schioppo a miccia di cui sono 
armati. Ma gli animali che non mi attendeva d'avei^ 
a combattere , sono immense schiere di pulci che 
sbucano a sciami da queste sabbie, coprono le 
gambe de' viaggiatori , filtrano ne' baraccani , e 
preparano notti più penose ancora che i disagi del 
giorno. I Bedoini avvezzi a lottare con questi ospiti 
del deserto , distendon sul suolo i loro panni , li 
cuoprono di sabbia e li lasciano al sole. L'insetto 
allettato per suo istinto dal calore , sbuca da' 
panni , ma invece di trovare la sua preda , resta 
inviluppato nella sabbia, ed è con essa versato 
e sepolto nel suolo. 

Mentre i soldati del Bey erano alle mani con 
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questa folta schiera di nemici ; i nostri cavalli e 
tutti i cammelli erano non meno nojosainente 
tormentati da una prodigiosa quantità di cecche 
che andavano raccogliendo nel loro tragitto 9 e 
n'erano in tante parti sì vivamente punzicchiati 
che divenuti ritrosi e perversi si durava • fatica a 
cavalcarli. 

< La caccia ci ha fatto perdere due buone ore 
di cammino. La sera accampammo a Lubey a 
due ore di distanza dal mare. La truppa è mal 
concia dal viaggio e dalla privazione di tuttociò 
che è necessario alla vita. I soli Bedoini: abituati 
a queste solitudini solazzanò in quésta miseria 
comime e sostengono il . coraggio della truppa. 
Fortunatamente, la stanchezza e il sonno non mi 
perméttono di arrestarmi gran fatto in questi tri^ 
sti pensieri. 
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LETTERA V.« 



Seguito della gran Sirte: Da Luheyad Eneuva. 
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^e Ella sì para innanzi le migliori carte che 
abbiamo dell' Africa troverà che dalle sponde oc- 
cidentali del golfo della gran Sirte , il mare , a 
traverso una specie di lunga squarciatura ilei con- 
tinente che corre da mezzo-giorno a tramontana , 
forma un seno di cinquanta circa miglia in lun- 
ghezza sopra due a quattro in larghezza. Nella car- 
ta di D' Anville questo seno è notato pel golfo di 
Zuca : in quella di Arrow-Smith è bensì notato , 
ma non ha home. Io non sono riuscito a vedere 
questo seno di mare, eppure essendoci di pochis- 
simo slontanati dal littorale, non mi pare che avreb- 
be potuto sfuggire alla mia vista. Per meglio 
persuaderla sopra questo puntoci geografia le ac- 
chiudo la relazione di un viaggio fatto da un mio 
amico il Capitan Leautier, appunto coll'intendimen- 
to di riconoscei*e le sponde orientali e occidentali 
della gran Sirte ; e benché dalla parte di ponente 
egli abbia costeggiato fino al grado 3o* aj', cioè 
ben oltre il sito assegnato all'imboccatura di que- 
sto seno, pure egli osservò che il littorale è unito 
e che nulla vi ba che possa nemmeno aver dato 
luogo ad illusione. Ad ogni modo, se ella so ver- 
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chiamente devoto all' autorità de' sommi geografi 

testé citati, non sapesse disfarsi del golfo di Zuca, 
eccole modo di conciliare la loro autorità col vero. 
Ella cominci per rammentarsi che tutta la 
regione attigua a questa parte del golfo è pia- 
neggiante, e di pochissimo elevata sopra il p^ 
del mare, benché il lido sia fiancheggiato da muc» 
chi di sabbie in parte mobili, e spesso fiaccati 
dall'urto delle tempeste. Non dimentichi, che du* 
rante T inverno le acque sono incalzate contro le 
sponde africana, e che le correnti, che si stabi- 
liscono da tramontana a mezzodì faimo aumentare 
il livello delle acque del golfo. Elbbene , io credo 
che in queste circostanze il mare, rotti gli argini 
sabbiosi del lido, si sparga ne' piani attigui, e ne 
allaghi a larghi tratti il suolo. Ne avviene pertanto 
che i vasti stagni di acqua salsa che cominciano fra 
Arar e Segamengiura, e tant' oltre, benché spesso 
interrotti, si prolongano, in ìnvemo f(M:mino un 
limghissimo e ampio stagno, che col mare per 
tanto tempo comunicherà, per quanto durerà la 
cagione che ne innalza il livello. Ma col cessare di 
questa cagione cessìondo la comunicazione ^ e d'al« 
tronde .il calore promovendo l'evaporazione, al* 
tre interruzioni avranno luogo in questi stagni ; 
il sito occupato dall'acqua rimarrà da. prima pa* 
ludoso, indi prosciugando allatto a' suoi lembi 
lascierà, come nelle saline artificiali, quel deposito 
di sai marino che abbiam visto trovarsi in copia 
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presso a queste paludi. Ne faccia ostacolò Io strato 
di sabbia, ond'è ricoperto, che sabbioso affatto 
è il suolo; e se si fa attenzione al calore, che le 
arene concepiscono , e alla loro porosità, si avrà 
in esse il più grande acconcio a promuovere l'èva* 
porazione dell'acqua salsa sottoposta* 

Io non saprei dirle per ora se i due geografi 
teste citati abbiano tratto dagli antichi, o bensì 
da' moderni viaggiatori l'esistenza di questo seno 
di mare. Ma se per avventura avesse in ciò avuto 
parte l'autorità di Strabone, parmi che egli non 
dissenta punto dalla spiegazione da me proposta: 

Nel entrare nella Sirte maggiore^ die' egli, (i) ^ "^t'^ 
destra dopo il Cefalo , trasposi una palude di forse 
a 3oo stadii di lunghezza e di jo in larghezza^ che 
finisce in un senOf e vi hanno isolotti y e una sta^ 
zione alla sua foce. Intsmto ella osservi che per 
avere a mio favore l' autorità di un tanto geografo 
io non me ne sono rimasto, né alla traduzione 
italiana del Buonacciuoli, né a quella adottata nella 
edizione dell' Almegoven, che amendue traducono 
^Ipm per lago, mentre Tordinario senso di questa 
voce comprovato qui dall'ispezione de' luoghi, è 
palude. Quanto alla stazione che rimaneva proba- 
bilmente alla sua imboccatura non può realmente 
dirsi che (osse porto, servendosi Strabone della voce 
vfcpiiov per porto e non di hfivn , la qual voce 
malamente trovasi tradutta dal Buonacciuoli per 
^ . , • -- 

(j) Strab. L. xvii* Gcogr. 



molo. CoA passo passo !a conto di Strabone si è 
fatto un porto, e non è tosto mancato chi Io ha 
g^armto di molo. 

Riprendo il nostro viaggio, che fìi assai breve, 
essendoci il dì ^5, di febbrajo, dopo 4 ore dì cam- 
mino, accampati a Matrau, ove alla distanza di 
tre miglia dal mare trovasi im pozzo. Le sue ac- 
que avevano il solito condimento assai carico di 
sai marino , ed erano inoltre sporche e fangose. 
Gtunsimo al momento che alcuni Musulmani in 
pellegrinaggio per la Mecca erano per dissetarsi 
Questi infelici videro a votarsi il pozzo da tutta 
questa ciurmaglia che si precipitava Tun sull'al- 
tro per timore che l'acqua loro mancasse, senza po- 
tere averne lìn sorso. Ben s'intende che nemmeno 
nessuno de' iaòstri potè attingervi le labbra prima 
che il seguito del Bey, i suoi schiavi, i suoi ca- 
valli, e i suoi cammelli non ne fossero sazj. 

Il giorìip appresso ^6 dopo 5 ore di camniijio, al- 
la distanza di un miglio e mezzo dal mare Y aspetto 
del paese divenne assai più aggradevole all'occhio. 
Erano belle praterie smaltate di una vistosa specie 
di ranoncolo a fiori grandi bianchissimi , che io 
credo essere lo stipite della specie che a lungo 
coltivarsi presso noi ha moltiplicati i suoi petali , 
e dai botanici è chiamato ' Ranunculus asiaticus. 
Ma quel che riuscì di maggior ristoro e consola- 
zione furono alcuni pozzi ricchi di acqua assai 
buona che trovammo presso al mare. Tanto bajitò 
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ciie qiù fissasjdm^ le nostre tende pel rimanente 
di quel giorno. Questo luogo chiamasi Zaffran, 
Il suolo , a giudicarne dal rigoglio delle piante, 
è feracissimo ; e non può essere diversamente , 
ove l'umidità deL terreno e una temperatura eie* 
vata secondano la vegetazione. Queste circostanze 
attirano qui alcune orde di Bedoini colle loro 
greggie , e trovammo di fatti tutto sparso il suo- 
lo attorno delle orme del loro bestiame , e ri- 
masti qua e là alcuni basti e pelli secche e zappe 
e altri utensili abbandonati per la precipitosa fuga 
che devono aver preso appena ebbero sentore del 
nostro tragitto. Il Bey non sapeva comprendere 
come avessero rinunziato all' onore di vederlo. 
Tutta la nòstra truppa tripudiò il rimanente di 
questo giorno per queste praterie, ove pure si ri- 
storarono i nostri cammelli e cavalli. H suolo 
verdeggiante rende una frescura tanto più aggira- 
de vole quanto era stato di noja l'arsura de' giorni 
scorsi. ' 

La mattina del 27 seguendo il littorale , dopo 
un'ora di cammino , trovammo sópra un piede- 
stallo ima colónna quadrata assai alta, composta 
dì pietra arenaria , cosi corrosa dal tempo , che 
ne restano inintelligibili i caratteri che intera* 
mente ne coprono le quattro f accie. Dopò un'ora 
di cammino ne trovammo una seconda , e dopo 
uguale intervallo una terza i e tutte ugualmente 
scritte e malconcie si fattaménte dagli azmi che 
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fra il poco tempo che ne aveva, e il loro stato 
di distnizione non mi riuscì di poterne mettere 
assieme una parola. Rimpetto alla prima di queste 
colonne dalla parte del mare solvono i resti di 
una torre sormontata da una cupola : questo sito 
chiamasi Elbenia. 

Io non saprei con sicurezza fissare nell'antica 
geografia il nome di questo sito 9 e molto meno 
indovinare l'oggetto di queste colonne. Se la pò-* 
polazione ha potuto stabilirsi per queste spiaggie 9 
la verdura di Zafiran e la copia d'acque buone 
delle quali questo luogo è provveduto, non poteva** 
no essere obbliate. In questo caso gli antichi geo-* 
grafi Strabone^ e Tolommeo suggeriscono Aspi, 
e questo paese, secondo Strabone, veniva appunto 
subito dopo la palude, e secondo Tolommeo, vien 
subito dopo Maccomacan* 

Presso ad Aspi v'era, secondo Strabone, il più 
bel porto della Sirte. Sarebbe questo il porto d'Iza^ 
che il Capitano Leautier ha messo a 17 leghe a 
mezzodì di Arar a 3 1« e 23' di latitudine? La pò* 
sizione di Aspi nella carta di Arrow -Smith non 
differisce gran fatto da quella eh' io gli assegno* 
Ora se Zaffran è l'antico Aspi, la torre antica che 
trovasi contigua , e- come dice Strabone ct/vex^ 
ad Aspi non può essere che la torre Eufiranta di 
questo autore; e siccome, dopo che i Tolommei 
si furono impadroniti della Cirenaica, dal fondo 
del golfo spinsero fin qui i confini del loro regno» 
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Colio statò di Cartagine, così io ho cpalche sospetto, 

che le tre colonne quadrate messe a pari distanza 
e coperte d' inscrizioni, fissassero questa divisione, 
è indicassero i luoghi ove questi confini erano 
stati stabiliti dentro terra, e altri patti che sole* 
Vano* appunto presso gli antichi essere scolpiti o in 
metallo, o in pietra, e messi a' confini dello stato. 
Preso coraggio da questa concordanza, a mio 
giudizio, assai plausibile fra l'antica e la moderna 
geografia, io non esito più a credere che le an- 
tiche rovine che incontrammo sulla strada, dopo 
3 ore di cammino da Elbenia , indichino quel 
paese detto da Strabone Carace^ del quale ^ dice 
egli, si servivano i cartaginesi (^i) per le loro fiere\ 
conducendovi del vino , e all' incontro recandone il 
sugo del Silfio da coloro che di nascósto lo porta* 
vano da Cirene. Non voglio parlarle del Silfio pri- 
ma di mettere piede nella regione Silfifera degli 
antichi geografi , che è la Cirenaica > ove sperò 
saremo ira pochi giorni. Ma non voglio nascon- 
derle che nella traduzione di questo passo di Stra- 
bone io mi sono permesso di leggere èrtoy roi 
2 iXf lou il succhio del Silfio , invece ènoy xùù ^iXfiìv 
il succhio 9 e il Silfio o come traduce anche peg- 
gio il Buonacciuoli , il Belgioino , e il Silfio. Si sa 
che da questa pianta, particolare al ^uolo della 
Cirenaica, i Cirenei estraevano im sugo pregiatis*- 
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Simo, e celebratìssimo in qne tempi. Il ^itgo di 
questa sola pianta era venduto a conto dello Stato 
e di questo sugo solamente doveva farsi in Carace 
quel contrabando da' Cirenei co' Cartaginesi , di 
cui parla Strabone. Se ella riflette che più volte 
da Strabone ed altri antichi , il succo Cirenaico si 
prese per sinonimo di Silfio, ella converrà meco 
della piccola alterazione che ha subito in questo 
luogo il testo del greco geojgrafo. 

La buon' acqua di Zafibah , e quella che tro* 
vammo in alcuni pozzi cammin facendo sostenne 
Je nostre forze ; onde, benché la giornata fosse 
caldissima prose^guimmo per otto óre il nostro 
viaggio fino a un sito detto Eneuva. Qui accam- 
pammo presso ad un pozzo di buon acqua divisi 
circa tre miglia dal mare, che i mucchi di sab- 
bie frapposte ci toglievano di vista. 

La sera ebbi nella mia tenda il Bey, che credo 
intendesse colla sua presenza consolarmi de' disagi 
a' quali mi era esposto in questo viaggio a suo 
riguardo. In qualità di medico e chinirgo , io ave- 
va già recato non pochi servigi alle sue truppe > 
benché io fossi solamente destinato alla sua per- 
sona. Si compiacque moltissimo a vedere i miei 
stromenti chinirgici. Ma soprattutto fu sorpreso 
del termometro, ed ebbi a perdere un ora di 
tempo a fargliene intendere l'uso, se pure lo in- 
tende ancora. Erano in questo stromento indicati 
i gradi di caldo e freddo a' quali sale, o diserà 
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il mercurio in dcuni punti riguardevoli del globo. 
Chi crederebbe che il Bey non sapeva, che città 
fosse Pietroborgo? Credetti opportuno di avver- 
tirlo di contenere i suoi navigli in maniera da non 
aver mai a prendere qualche buona leùone di geo- 
grafia intomo a quelle contrade. 

Poco dopo che il Bey fu uscito dalla mia tenda 
mi mandò a regalare un uovo di struzzo. Feci 
con esso lauta cena e dormii. 
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LETTERA VI.* 



Da Eneuva a Murate. 
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iccoci di nuovo a vaste paludi, e paludi di 
acqua marina divise dal mare da rialzi di terreno 
rabbioso. Il 28 una ne incontrammo a un miglio 
circa di distanza dal mare che aveva oltre a mezzo 
miglio di larghezza, e che seguitammo per ben 
dieci ore di cammino. Anche essa si andava asciu* 
gando, e a' suoi lembi sotto le sabbie v' erano le 
solite croste di sai marino. 

Tre quarti d'ora dopo averne oltrepassato il 
lembo meridionale ci trovammo in un sito al- 
quanto montuoso, animato di qualche verdura con 
pozzi d'acqua sufficientemente buona presso al 
mare; chiamasi Nehim, ed è soggiorno ordinario 
d' una tribù di Bedoini che pascolano il loro bes- 
tiame per questi poggi ravvivati dall'umidità del 
suolo, anche in estate. Le capitammo addosso in 
malo punto. I nostri cavalli, e tutti i nostri cam- 
melli erano sì stanchi, e sì malconci dal viaggio 
che ogni giorno ne perdevamo alcuni. Quanto 
aveva in cammelli e cavalli questa tribù, che mol- 
tissimi ne nudriva, tanti le furon presi, ed ebbe 
in iscambio quelli de' nostri che furon giudicati 
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ì più cattivi e inservibili. E di questa ruberìa 
se ne mosiraron lietissimi, e i capi della tribù ven* 
nero a ringraziare il Bey dell* onore che aveva 
fatto alla loro gente di venirla a visitare nel de- 
serto , a vnotare i loro pozzi , e ad accettare i 
loro cavalli , e i loro cammèlli. Il Bey per mo- 
strare in che conto teneva le cose loro, rispose, 
che avrebbe gradito anche i loro montoni, e le 
loro pecore , che però li permetteva di mungerle 
per uso dell' armata, feichè egli avesse creduto 
opportuno. 

Due giorni furono impiegati a spogliare questi 
nostri buoìii òspiti. Partimmo il ^ di marzo da 
Nehim, alla volta di levante, e seguitammo per 7 
ore questa direzione sopra un suolo alquanto monr 
tuoso , però della stessa natura sabbioso , e tal- 
volta verdeggiante. Qui trovansi molti trifoli si- 
mili affatto a quelli di Piemonte, ma non si hanno 
in alcun pregio : vi ha pure gran copia di lepri 
e molte ne furono uccise dalla gente del Bey. 
Accampammo in un sito elevato detto Scegga , 
e qiti ci godemmo lietamente tutte le provvisioni 
del dì antecedente. Il giorno dopo ci dirigemmo 
a scirocco, per ischivare un vasto stagno d'acqua 
salata che da Scegga si stende fino a* confini dì 
Judìa. Veggonsi a sorgere dalle sue acque alcuni 
mucchi di sàbbia a foggia d'isolotti; non mi è 
sembrato , che abbia comunicazione col mare , é 
tutte le apparenze concorrono a supporlo formato 
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nella' stessa maniera delle paludi , che abbiam già 
osservalo. 

Viaggiammo fra le tortuosità di ipiésii cplii, 
che prendono di quando in quando, se l'umidità 
del suolo il consente , V aspetto di fertilità. In 
molli luoghi ove i loro fianchi sono scoperti, veg- 
gonsi formati a strati di ima pietra lucicante la* 
minare , che riconobbi esser Selenite. Lo zolfo 
in polvere, di cui fu trovata coperta la superfìcie 
delle acque d^l capitan Leautier nell'interno del 
golfo, dee certo appartenere a questo gesso, che 
i Geologi chiamap di terza formazione. Ma io non 
mi sono avvenuto in queste solfìere che forse son 
ricoperte dalle sabbie, o sott'acqua; so bensì che 
piccoli bastimenti vengono da Tripoli, e dall'E- 
gitto per caricare di questa terra probabilmente 
impregnala di zolfo , la quale adoprano in al* 
cune malattie cutanee particolari a' cammelli. L'as- 
sociazione delle sostanze finora state riconosciute 
ovunque questa formazione fu esaminata, permet- 
tono di supporre che oltre il sale che forniscono 
queste saline naturali, vi si trovi questa sostanza 
pure allo stalo di miniera, o sai gemma. Non 
ho visitato le saline di Zoara che restano à 2S 
leghe circa a ponente di Tripoli, ma per quanto 
ho potuto raccogliere, il sale viene estratto dal 
-suolo, ove esiste a grandi strati. Questi tratti oar 
ratteristici della fisica costituzione di queste regioni 
non furono ommessi dal Padre della storia e della 
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geografìa nel prezioso quadro eh* egli ne trasmesse 
alla posterità, (i) Oltre i grumi e le croste saline 
che a detta di questo scrittore sono sparse fra le 
sabbie della Libia, v* hanno sul declivio dell* 
Atlante, miniere di sai marino e bianco, e rossastro 
in tanta copia che di questo sale si valgono in- 
vece di pietre, quegli abitanti, nel fabbricare le 
loro case. Né mi sembra che si scosti gran fatto 
dalla giacitura di Zoara il sito eh' egli assegna 
a cotesti scavi di sai gemma. 

Son guida a* viaggiatori fra questi laberinti al- 
cuni Àiucchi di pietre che i pellegrini della Mecca 
vi hamio innalzato a distanze tali che allo scom- 
parire di uno, un* altro subentra. Una sola pietra 
segnò xm tempo le traccie della strada, in seguito 
non passò pellegrino che non si credesse in do- 
vere di aggiungerne una seconda, e cosi questi 
mucchi sono ormai bastantemente elevati per non 
rimanere sepolti nelle sabbie. 

Tutto questo suolo è cavernoso, internamente 
scavato da talpe , o coniglii che siano, o da una 
specie di topo, qui assai comune, che ha il dorso 
fulvo, bianco il ventre, e di un ciuffo nero guar- 
nita la coda; è il Mas Gerboa de* naturalisti. 
Chiunque di questi animali , ne sia l'architetto , 
molti de* nostri cavalli e cammelli mettendo il 
piede in fallo ne rimasero zoppi, né so come 
riusciremo a supplirli. 



(i) Herod. Ilist. L. iv. 
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^ Intanto il sole ci arde le. cervella ; il mio ter- 
mòmetro è rotto , ma giammai ho provato presso 
di noi caldo più cocente di questo. Verso mezzo 
dì nn immenso sciame di locuste coprivano a 
foggia di nero nembo il sóle , e piovevano - sul 
suolo a foggia di folta grandine ; per quanto osser« 
vai, celebravano in aria e cammin facendo, le loro 
pozze. Al veder questo nembo d^insetti , dicea fra 
me , se i Nasamoni abitassero ancora , come ne* 
tempi trapassati , queste contrade, non avrebbero 
bisogno di andare a caiccia di quésti schifosissimi 
insetti per mangiarseli poi abbrustoliti al sole (i)* 
Ma i loro discendenti non avevano punto in que- 
sto tralignato dal gusto de' loro avi. Il suolo che 
brulicava di queste bestiole fu una mensa im- 
bandita pe' Marabotti e Bedoini e Negri che di 
esse si satollarono , facendole prima alquanto ab- 
brustolire sul fuoco ; moltissime ne furon messe 
in riserva salate. Non manca sale bianchissimo e 
friabilissimo per queste sabbie. Gli sterpi arsi 
dal sole fomivan copia di combustibile acconcio 
assai a questa nuova specie d' arrosto. Per accen- \ 
dere il fuoco in vece d' esca trovan sul luogo 
ima pianta tutta biancheggiante e felpiita , che 
verso la sua estremità si veste di foltissimi glo- 
meri (2): questa bianca lanugine, al cadervi sopra 

(i) Erod. 1. IV. p. 172. 

(2) Non m' è riuscito trovarla ih fiore, e credo qiie' glo- 
merì lanuginosi prodotti da insetti. A giudicarne dalle foglie 
e dall'odore avrebbe ad essere una specie di ÀHenthia* 
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la scintilla dell' acciarino , s'accende, e brucia con 
essa il rimanente della pianta. In tanta dovizia di 
provvisioni, che mancava alla felicità di questa 
gente abituata ad ogni specie di disagio , e stra- 
niera al nostro genere di vita ? 

Otto ore di cammino dividono Scegga da Judìa. 
Qui accampammo presso al mare, ove abbiamo 
trovato, a poca distanza fra loro, dieci pozzi di 
buon'acqua. V'hanno qui alcune rovine d' anti- 
che case, e molte pietre quadrate qua e là am- 
monticchiate sul lido, che fanno fede di fabbri- 
cato distrutto. 

n giorno dopo , 4 marzo , dopo sole 5 ore di 
cammino attendammo in un sito detto Mahiriga 
presso imo stagno d'acqua salmastra. Il caldo e 
la stanchezza della truppa non permetteva lunghe 
corse. Proseguimmo nella stessa direzione il di 5 
sopra un terreno nudo e sassoso , e dopo un'ora 
di strada a pie di un colle tutto scarno e irto 
di pietre trovammo un pozzo d' acqua buona. 
Presso questo , fatta breve posa e preso ristoro, 
proseguimmo per un sito detto AUabanbasa , e 
dopo 9 ore di corsa per questo suolo che con- 
tinuava ad essere sparso di pietre, giunsimo a 
Geria. Qui tutto attorno il suolo è talmente sas- 
soso che ebbimo gran pena a piantare le nostre 
tende , e oltre questo manca affatto d'acqua. Tutta 
quella che si era provveduta la mattina e il dì 
antecedente fu consumata. 
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È grande s^ntara che questa mancanza d'acqua 
appunto cada ne' giorni di un sole ardente , viag- 
giando sopra un snolo arso e nudo , con truppa 
stanca e cavalH malconci dalla fatica e dalla sete. 
Questi disagi potevano ogni giorno ridurre agli 
estremi tutta Tarmata. Ma fa sorpresa quanto la 
dottrina del fatalismo , profondamente radicata 
nell'animo di questi Musulmani ^ li renda di una 
stupida cecità sopra i perigli che li circondano. 
Coloro che lodano questa dottrina pel coraggio 
che ispira non mi pare ne abbiano giustamente 
colto la massima. Io la credo piuttòsto suggerita 
dal consiglio di abbandonarsi pienamente a quan- 
to può recar piacere al momento senza punto im- 
pacciarsi di provvedere all'avvenire. Con questo 
consiglio è certamente professata da questi po- 
poli, e non v'ha dubbio che non meno di tutte 
le altre loro massime religiose abbia concorso al 
loro abbrutimento. 

Eramo giunti a' confini orientali del territorio 
di Tripoli , e il giorno dopo sarebbimo entrati in 
quello di Bengasi. La sera tutta la truppa era in 
grande schiamazzo , e faceva risuonare il campo 
dalla voce Barud domandando, cioè, polvere per 
celebrare questo tragitto* Anche questa festa ca- 
deva a proposito in mezzo a tanta sventura , e ptto 
esser messa nel novero delle tante scioperatezze 
promosse dal fatalismo. 

Il giorno dopo , appena ravvicinandosi a un 



(89) 
miglio dal mare , ci trovammo in 5Ìti aperti e 
pianeggianti , si diedero le disposizioni per nna 
armeggerìa. Due corpi delia cavalleria de* Be- 
doinì si messero V uno a dritta, e l'altro a si* 
nistra del Bey in modo che . tutti e due forma- 
vano una sola linea. Fatto questo staccansi dall* 
uno de' comi di questa linea 5,o 6 Bedoini, e ur- 
lando come forsennati ne corrono di buon ga- 
loppo tutta la lunghezza, e giunti all'altro spa- 
rano i loro schioppi , e rapidamente voltando 
rifanno la stessa via in senso inverso. Appena 
hanno sparato , che dal corno opposto ne muovono 
colla stessa velocita altrettanti , e urlando più 
de' primi corrono anche essi a schioppettare al 
corno opposto , e di là rivolgono cammino e 
corrono a ripetere lo stesso , da dove eran par- 
liti. Ogni fucilata è segnale ad altri 5, o 6 , che 
movendo dagli estremi della linea corrono anch' 
essi con grida spaventose a fare la loro scarica j 
e così queste corse le une incontro le altre , di- 
venendo successivamente più numerose, comin- 
ciano a disordinarsi di modo che spesso i caval- 
lieri si urtano di fronte e rimbalzano, e altri 
precipitano sopra i caduti , o si stracciano le mem- 
J>ra coir urto delle loro immense staffe. H tumulto 
e la mischia crebbero al punto che il Bey do- 
vette in ultimo intromettersi colla sua autorità 
per racchetare gli spiriti guerreschi de' Bedoini 
che sarebbero senz'altro trascorsi a gravi disor- 
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àìnù Intanto quest'orgia sanguinosa rovinò tutti 
i cavalli che in essa furono impiegati , ed ebbimo 
per di più a proseguire , anche per 9 ore di cam- 
mino , prima di trovare alcimi pozzi di acqua 
salmastra a Mhenal presso al mare , ove si messero 
le tende. Tutto questo tratto di strada CQmincia 
ad essere ingombro di arene mobili sottilissime 
e rossastre; ma il giorno dopo, 7 marzo, prose- 
guendo nella stessa direzione , queste sabbie di- 
vennero senza intemizione profonde , disuguali 
e spesso raccolte in altissimi mucchi che ad ogni 
poco chiudono il passo e rendono il cammino ol- 
tremodo lento e disagievole : e dovettimo a stento 
arrabbattarci su per questi poggi cocenti e sfugge* 
voli per ischivare uno stagno di acqua marina, che 
spargendosi fra le loro tortuosità c'impediva la via. 
Guai a noi se il vento di scirocco o di mezzo- 
giorno ci avesse colto in questo tragitto : tutta 
Tarmata sarebbe stata sepolta sotto queste sabbie, 
che l'urto del vento solleva a onde e a flutti 
non meno procellosi di quelli del mare. Bisognò 
destare e sostenere colla voce e coli' esempio gli 
animi della tnippa già abbattuta per oavarsidal 
periglio che ci sovrastava. Sette ore e mezzo di 
vero affanno sotto la sferza di un sole ardente 
furono impiegati a varcare questo più intemo 
confine del littorale africano , dopo di che riu- 
scimmo in un sito chiamato Barga , ove il suolo 
prende migliore aspetto , mostrandosi qua e là ver- 
deggiante e smaltato di fiori. 
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Eramo certamente qui pervemiti al più interno 
e meridionale angolo di questo golfo , e se la 
carta di Arrow-Smith non è in errore, a 3o** T io" 
di latitudine. In fatti la nostra marchia, sempre 
mantenuta nella direzione di scirocco , piegò da 
questo punto a greco. Non dubito che quel lungo 
e prolimgato seno nel quale s'inoltra la gran Sirte 
nella carta di D' Anville , realmente non esista , e 
sia stato con esso cambiato alcuno di que' larghi 
stagni di acqua salsa che trovansi appunto Verso 
la sua estremità , i quali péro son divisi dal mare.^ 
dalle sabbie che vi si tramettono* Ho pure fatto 
attenzione in tutti questi giorni se scorgeva, anche 
in distanza , alcuna schiera di monti che da po- 
nente si protendesse a levante , onde riconoscere 
se la giogaia deirAtlante realmente si prolunga 
ne' monti della Cirenaica, o bensì se rimpetto 
al golfo della gran Sirte fosse interrotta. Ma nulla 
ho osservato che possa confermare questa pro- 
lungazione. 

I geografi che hanno discusso questo punto 
di geografia non credo abbian fatto il dovuto 
conto di un passò di Sallustio (i) , ove parla de' 
confini de' Cirenei co' Cartaginesi , i quali con- 
fini cadevano ghistamente nel fondo della gran 
Sirte. Ager in medio arenosus , una specie y nequ& 
/lumen , n^que mons erat qui fines eorum disòerne^ 

(i) Sallust. Bell. Jug. 
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reU Qua: res eos in magno diuturnoque hello inter 
se habuit. Se il finme Tritone , giusta la relazione 
dì Plinio, (i) avesse nel fondo della Sirte messo 
le sue foci , i confini delle due nazioni non 
sarebbero stati soggetto di contesa* Probabil- 
mente assai più appoggiato all'autorità di Plinio^ 
che al vero, Arrow -Smith segnò nella sua carta 
un fiumicello in questo luogo, nella direzione 
di mezzogiorno a settentrione. Ma l'autorità di 
Plinio era solennemente smentita dalla relazione 
di Sallustio , dal silenzio di Strabone , da ima di- 
versa località assegnata da Tolommeo al fiume 
Tritone, e posso dire adesso dalla ispezione del 
luogo , giacché in quest' ultimo recinto del me- 
diterraneo non ho visto che sabbie , né altri 
monti che di sabbie. 

Gli stessi fenomeni già sopra riferiti, cioè che 
le correnti impetuose de' venti le quali spirano 
da tramontana in inverno, traversando la lunghezza 
del mediterraneo vanno senza ritegno ad equi- 
librarsi coir atmosfera delle regioni meridionali 
dell'Africa, mi pare che si oppongano a questo 
prolungamento. L'estensione delle arene mobili, 
gli enormi ammassi che formano al fondo del 
golfo, e la stessa natura e colore di queste arene 
aggiungono nuove prove che fra questo littorale 
sabbioso, e le sabbie del gran deserto di Shara 



(i) Plin. L. IV. cap. iv. 
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Don vi è interrazione. Appunto da questo mare 
di sabbie devon esser trasportate quelle che in- 
gombrano il fondo del golfo. Ella faccia atten- 
zione che sono sempre i venti meridionali , che 
in questa parte del golfo giungono carichi di que' 
nembi di arene sottilissime rossastre , che seppel-- 
liscono le intere caravane, se sgraziatamente in essi 
si avvengono. La favolosa spedizione raccontata 
da Erodoto dei Psilli contro il vento Noto che 
aveva disseccato le acque della regione sirtica, 
ove essi abitavano^ trae anch' essa dalla natura de' 
luoghi un fondo di verità geografica da non es- 
sere trascurato. Questi popoli rimasti privi d'ac- 
qua di comun consiglio si Iettarono ad arme e an^ 
darono arringati contro il vento Noto. Giunti al 
luogo delle sabbie il vento soffiò sì forte che tutti 
rimasero An esse sepolti, (i) Si vede chiaramente 
che questi popoli non potendo più reggere alla 
penuria di questa regione , si unirono per recarsi 
verso mezzodì , appunto contro la direzione di 
questo vento, probabilmente nella regione de' 
G aramanti che è il Fezano d' oggidì. Giimti nel 
fondo di questo golfo , ossia giunti alle sabbie , 
sorpresi da un turbine suscitato da questo loro 
nemico, rimasero in esse sepolti. Ed io inclino 
tanto più a credere quest' ampia depressione di 
suolo giungere fino al gran deserto , poiché peif 

(0 Herod. L. nr. 173. 
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pianto posso congetturare dal cammino fatto, non 
sarebbe improbàbile che T estremità del golfo si 
prolungasse assai più a mezzodì di quel che tro^ 
vasi nelle migliori carte, nelle quali non saprei 
sopra qual fondamento è stata stabilita. È per me 
di un qualche peso la relazione del Gap. Leautier 
il quale non navigò certamente oltre il 3o® 27' 11'' 
di latitudine, ma da questo punto non iscoprì il 
fondo del golfo , ne v' era apparenza di prossi- 
mità al continente. Ho ferma credenza che mi* 
gliori osservazioni confermeranno questa mia con- 
gettura. 

L' ultimo recinto del golfo della gran Slrte fissa 
incontrastabilmente due luoghi indicati negli an- 
tichi geografi : la fortezza di Automala di cui io 
non ho trovato vestigio , benché venga appunto 
in questo sito stabilita da Strabone, e gli Altari 
de' Fileni; Salhistio e Valerio Massimo ci hanno 
trasmessa notizia del memorando amor di patria 
de' due Fileni fratelli Cartaginesi, che consenti- 
rono ad essere sepolti vivi in questo litlorale , 
anziché permettere che i Cirenei portassero oltre 
di questo luogo i loro confini a scapito del do- 
minio di .Cart?igine. Non bisogna cercare per 
questi siti il monumento che si dice conservava 
la memoria della loro pietà verso la patria. Pli- 
nio ci dice chiaramente che questi altari eran di 
arene. Quale monumento avrebbero in questi luo- 
ghi potuto erigere i Cartaginesi ^ che conservasse 
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più solenne memoria di questi loro concittadini 
che gli stessi mucchi di sabbia ove ^ssi consen- 
tiron d* essere sepolti ? 

n giorno appresso, 8 di marzo, piegammo a 
greco ed avevamo sempre il mare alla distanza 
di due circa miglia. Dopo 2 ore di cammino, alle 
falde d'un colle arenoso, trovammo un'ampia pa- 
lude tutta ingombra di canne palustri, nella quale 
benché le acque né fossero intensamente salmastre 
abbeverammo i nostri cavalli. Questo sito diicesi 
Haen-Agàn, € qui finalmente cessò quel suolo 
sabbioso, che t^to ci aveva travagliato in questi 
ultimi giorni. 

Proseguimmo )nella stessa direzione il cammino 
per ben 6 ore fino a Murate , sopra un suolo 
montuoso, ora ingombro dì ciottoli, ora erboso, 
e smaltato di fiori. Qui messimo gli accampa-» 
menti, consolandoci de' disagi sofferti e superati^ 
poiché apparenze migliori andava prendendo il 
paese per dove eravamo avviati. 



/ 
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LETTEBA VE.* 



Da Murate a Labian 



lìJLiirate è iin sito desideratissìmo da' pellegrini 
e dalle caravane che traversano gli asciutti de- 
serti della Sirte , perchè trbvan qui per la prima 
volta da dissetarsi di buon' acqua. È raccolta in 
809 pozzi Tun dall'altro poco distanti , pro- 
fondamente scavati a scalpello nella pietra cal^ 
cafea che sorge qui a vasti banchi dal suolo. Si 
aprono da Murate due strade , Tuna costeggia il 
mare e va a Bengasi ; l'altra s' intema nel paese 
nella direzione di scirocco , traversa la Penta- 
poli , e scende sul mare a Dema. Tutta questa 
regione montuosa, ricca di sorgenti e abbondan- 
tissima di pascoli è soggiorno ordinario di molte 
arabe tribù che menan qui una vita patriarcale. 
Fu antica costumanza che la prima volta che il 
Bey traversava il paese occupato da queste tribù, 
mandavano i loro capi ad ossequiarlo e gli offri- 
vano il cosi detto Tributo del Sernusso. In que- 
st' atto di omaggio la rapacità de' Bascìà ha 
fondato un diritto , che sotto il modesto nome 
di tributo del bemusso , comprende la decima 
parte del valoj:e di tuttociò che ima tribù pos- 
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siede ysìa, in bestiami, cbe fonnaiK) la loro prin- 
cipale ricchezza, sia in sjui beni. Le tribù, che 
per , avventura al passaggio del Bej mm avessero 
in pronto questa decima 9 sono obbligate /di ^e? 
guitare in corpo l'armata ; onde muovono le tende 
colle loro donne e ragazzi e bestiami 9 e si met^ 
tono al seguito del Bey ^ linchè trovino modo 
di soddisfarlo. , . ; 

Ella può credere . che giuiigemmo troppo ina* 
spettati, per non makx^are di. questo singolare 
corteggio , appena raggiimsimo le , prime tribiiv 
Questa circostanza d' altronde . molto si accomor 
dava a' disegni del Bey 9 perchè ci andavamo 
ravvicinando al centro, di ribellione > ed eramo 
certi che le tribù, che erano obbligate a segui? 
tare l'armata, non si sarebbero dichiarate a fa- 
vore del ribelle. 

Partiti il di 9 da Murate , dopo 3 ore e mezzo 
arrivammo in un sito detto Kasar- Aduchni; per ben 
due miglia di estensione il suolo è ingombro di ru- 
deri di antiche fabbriche, e fra queste ammiransi le 
rovine di im castello di forma rotonda, cinto di lun- 
go fosso scavato lutto nella pietra viva; E veggonsi 
i resti di magnifica strada selciata, che dall'opposto 
colle scende al castello e traversa il fosso sopra 
un arco. All'entrata del castello si veggono alcune 
pietre scolpite di lettere a me ^iCOApsciute , e che 
non ebbi tempo di copiare. Le pietre che hanno 
servito a questa fabbrica sono di un arenite assai 

G 
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compatta, con firaiftmenti di conchiglie, e foron 
tratte dal silo stesso ove il castello è fondato. 

n dì seguente, io matto, sulla strada che con* 
duce a Berchichamera c'incontrammo in due altri 
di questi vetustissimi Castelli diroccati; e tro- 
vami ruderi di antichi caseggiati per ben sette 
ore di seguito , in questo tratto di strada ; al- 
cuni sono SI grandiosi che ho contato 4oo passi 
di lunghezza in un muro che sporge da terra. 
Ci accampammo a Berchichamera sopra le ve- 
stigia di città ragguardevole, a giudicarne dagli 
avanzi di strade, e dalle enormi pietre quadrate 
che giaciono qua e là affastellate sul suolo. I 
frequenti pozzi di buon' acqua , scavati d' antico 
nella roccia , aggiungono nuovi documenti di po- 
polazioni trapassate. U suolo in questa regione 
deserta , benché incolto , è d' indole ferace , e 
dee anticamente aver bastato a' suoi abitanti. 

n giorno 12, proseguendo da greco a tramon- 
tana Aimmo air improvviso sorpresi della muta- 
zione di scena che presentò l'aspetto del paese. 
Una estesa - pianura tutta verdeggiante di praterie, 
sparsa qua e là di spesse tende de' bedoini, si 
prolungava da tramontana a mezzodì > ed era tutta 
animata di numerosissime mandre che in essa 
pascevano. Dalla parte di levante era chiusa da 
tma lunga schiera di monti , che dal lembo di 
queste pianure, alzando insensibilmente i loro 
fianchi si protendevano tanto a mezzo<fi che in 
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ultimo sGomparivano dall'occhio. Ho verificato 

in seguito che questa giogaia che mi si parava 
innanzi a greco , era il* ciglio di una spianata 
alta forse da 5oo metri sul pélo del mediterrimeo , 
sul quale si spicca a fianchi scoscesi e dirupati 
dal capo Ras-Sem, o promontòrio Phycus degli 
antichi, fino al golfo di Bomba. Pertanto, tutto 
questo tratto di costiera che comincia a po- 
nente del capo PhyCus, poco oltre Tolometa, è 
pressoché inaccessibile, tranne alcuni seni di 
mare , che si aprono fra le squarciatura del mon* 
te opposto. E questa la regione della Cirenaica, 
tanto celebrata per la fecondità del stio suolo ^ 
che in essa gli antichi collocarono i rinomati Oni 
Esperidi Non v' ha dubbio che l'umidità fornita 
da questa regione montagnosa sostiene e nudrisce 
le belle praterie di Erìcab ; così si chiamavan 
quelle che avevamo spiegate innanzi gli occhi. 

Eramo qtiì inoltrati nella giurisdizione di Ben- 
gasi , e già nuovi rinforzi andavano aumentando 
le nostre truppe , e molti capi di queste tribù 
vennero, nel giorno che qui restammo, in gran 
bernusso rosso a complimentare il Bey e a ri- 
ceverne i comandi. Profittai di questa stazione 
per recar'mi sopra un de' colli al levante di Eri- 
cab per godere di un magnifico punto di vista 
che si ha sopra i piani adiacenti. Nel salirlo mi 
avteimi in una, per me, nuova mahiera di' antico 
fabbricato die mi riempi di* maraviglia;* tanto 
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era Itwgi • dair ifamagiiiarini che era a poca di-- 
^t^o^za di citta di; primo rango tutta modellala 
sopra lo. ste^^so genere di .architettura. Era uda 
casa ampissima scavata , e per così dire estratta 
tutta d'un pezzo a forza. di scalpellò dalle viscere 
del monte , ed era internamente ditisa a pili 
compartimenti che tutti ti^nevanp alla stessa mas- 
sa. Girando per <{uesjto colle, riconobbi che di 
fabbricati di questa. natura era. <]ua e là guarnito; 
e benché malmenati dal tempo ^e in gran parte 
diroccati , pure dalle loro fondamenta chiaro si 
scorge che erano stati ugualmente architettati. 
In un solo mi è occorso di osservarne le jpietre 
solcate di lettere a me sconosciute affatto. 

Di questa antichissima maniera di fabbricare 9 
se mal non mi sovvengo , si trov^in solenni trac* 
eie, neiralio Egitto ; ma non veggo in queste lei-' 
tere l'alfabeto geroglifico , di cui si compongono 
le iscrizioni de' monumenti egiziani. Aveva dun- 
que un alfabeto e una lingua a sé , la nazione 
che popolò in tempi remotissimi queste sponde 
del mediterraneo. . E chi sa se essa prese dagli 
Egiz j la sua maniera di fabbricare ,0 se da questi 
in Egitto trapassò ? \ 

Il dì 14 e i5 mjàTzo valicammo fra questi monti 
dirìgendoci per levante alla volta di Labiar, ed 
eramo seguitati da lunghissimo, corteggio delle 
tribù de' Bedoini , che non avendo potuto pa- 
gare in su due piedi il richiesto tributo al Beyi 
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«rane state obbligate di ^gnitàre l'armata. Que- 
sta turba scompigliata 4i soldati , di pastori , di 
domie e di ragazzi , con lunghissimo seguito di 
cammelli e di ogni maniera di bestiame, mi ricor- 
dava quelle antiche emigrazioni di popoli , delle 
quali la storia ci ha trasmesso la memoria» For- 
tunatamente il: ricco suolo di Labiar aveva in 
se di che sostenere tutta questa ciurma. Vi 
^giungemmo la séra de* i5 , ed 1ò mi sèrbo à dar- 
gliene ragguaglio in altrte mia lettera. • 



-I ' 



( »M ) 



LETTERA Vili/ 



Da Labiar. 



A; 



meno e oltre ogni credere delizioso sito è 
Labiar, notissimo per la quantità de'- pozzi di ec^ 
celiente acqua che vi si trovano. Son tutti ^ di 
vetustissima struttura , scavati nella pietra vìva, 
ed alcuni si profondi che v'abbisognano più di 
ice piedi di corda per attignerne Tacqua. 

L'aspetto di questi monti è cupamente verdeg- 
giante di ginepro fenicio , che ne ingombra le 
vette , e imprime loro un carattere particolare. 
Certamente è questo l'albero Thuja rammentato 
da Plinio (i)» ® ^^^^ ^'^ lui per particolare all' 
interna parte della Cirenaica. Lascerò a carico 
di questo naturalista l'asseverare essere stato il 
legno di quest'albero che la maga Circe, a dire 
di Omero, bruciava per profumare le sue stanze. 

L'aria pura e temperata che si respira tra que- 
sti monti , la stessa loro solitudine , ravvivata dallo 
spettacolo della Natura, trasfondono nell' anima 
un sentimento di calma e di piacere che affé* 

(i) Plin. L. xni.^ e vi* 
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£Ìona oltremodo t questo soggiorno. Né mi fa 
punto maraviglia se da ijiiesta sorgente perenne 
di senisazióni ^ piacevoli trassero tanta affeziona 
per: la loro maniera 4i vivere ^ errando per questi 
siti deliziosi , le arabe tribù, che abbiano in tanta 
parte conservato i costumi della vita patriarcale* 
Non le saprei dire, se queste amene sensazioni 
giungessero fino nell'anima del Bey j)er farlo de* 
cìdere di mettere le stanze qui per alquanto tempo; 
r aspetto di prosperità, che avevano que^e tribù ^ 
e il trattamento che avevano avuto quelle nelle 
quali eramo capitati, mi lascia qualche dubbio sulla 
purità de' loro sentimenti. D'altronde* ci andavamo 
avvicinando al centro di ribellione, ed egli aveva 
bisogno di mettere dalla sua le numerose orde 
che vagano per questi colli, o almeno di tenerle 
in freno colla forza. Pensò dunque di aprir qui 
una specie di corte , e radimare attorno a se i 
capi di queste tribù, e sfoggiare agli occhi di 
questi buoni pastori quanto poteva dar loro mag* 
gior idea della sua potenza. 

A quest'oggetto due negri saliti sopra im cam* 
mello, battendo con una corda uno smisurato 
tamburo, andarono attorno ad annunciare a' Capi 
de' bedoini l'onorevole invito del Bey di recarsi 
tutti al suo quartiere ; il quale invito fu trasmesso 
colla ordinaria formola che ne sarebbe ai^to I9 
testa a coloro che non si fossero immediatamente 
recati a' suoi piedi» Ed essi lasciarono inmiedia* 
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tamente le loro tende , e si recarono da tutti 
questi colli al campo , ov ' erano ammessi ogni 
'giorno a Itìnghe udiente dal Bey , e lo accòm- 
lagnavano nelle sne corse , rimanendo a^idùa^ 
immite accanto alla sua persóna. Egli in tutto què* 
fiito tempo si mostrò con tanto fasto che abbà* 
^liando gli animi di quésta gente semplice , é 
•Totzk, ispirò grande opinione di sua forza non solò 
in questi capi ^ ma in tutte le tribù vicine, che 
si recavano giornalmente al campo, per godere 
di lino spettacolo' allatto nuovo per esse. Avev^ 
il capo involto in gran turbante composto de' più 
fini • scialli di Persia : vestiva un bellissimo ber- 
nusso cremesi, sottoveste di broccato intessuto 
d'oro a fondo celeste , calzoni di taffetà color 
di rosa, stivali rossi: e tutto èra guarnito di fran-' 
gie d'oro ) di cordoni d'oro , di ricami d*oro, 
e <i' oro erano i grossi fiocchi che pendevano a* 
lembi, e ad ogni spicchio^ del suo abito. Tutta 
la sua corte sfoggiava' la stessa pompa e il colpo 
d'occhio ne era sì solenne e magnifico, che io 
stiesso ne aveva la mente abbacinata. Le rassegne 
e le giostre, e altre maniere di armeggierìe erano 
il trattenimento d' ogni giorno , se il tempo lo 
permetteva. E riuscivan magnifiche, e veramente' 
spettacolose; tanto era il lusso delle guarniture 
degli uomini, e de' cavalli, e l'apparato pomposo 
con cui erano eseguite. 
• Quando per queste feste si lasciavàn le tende 
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precedeva il Gnard» cammelli, che ha rango di 
ufficiale , e teneva in mano ima scure : presso* a 
qitesto un Agà turco, circondato dalle bandiere, 
Ì>ortaya il bastone del comando ; in seguito imo 
Sciaus, tenente una specie di pastorale, e final- 
mente il Bey montato sopra un superbo caTalIó 
1>ianco riccamente bardato, ed era attorniato dalla 
banda musicale ( Nubar ) con un corpo di càvalr 
leria, e infanteria, che traevan seco un treno di 
cannoni. Chiudeva il corteggio uno stuolo im- 
menso di cammelli. Nelle udienze egli sedeva^, 
o per dir meglio , scompostamente giaceva sopra 
un soffa di y eluto rosso guarnito in oro, posto nel 
fondo, della sua tenda. Attorno a lui , seduti sopra 
iin tapeto, stavano in cerchio a dritta e a sinistra; 
prima i suoi parenti ed i prim^si dell' armata-, 
indi i capi de' Bedoini. Dietro a questi stavano 
in piedi prima una fila in cerchio di niammalucchiy 
indi altra fila di negri , e finalmente ima terza 
di Sciaus armati di fucili, che tenevano sotto il 
braccio , bocca a terra. Le sentenze emanate 
dal Bey venivano calde calde eseguite sotto i suoi- 
occhi inapellabilniente ; ed egli stesso fii veduto 
talvolta aggiugnere di sua mano qualche basto* 
hate di più al numero che aveva pronunziato 
da prima. ' 

Nulla v' era in questo apparato che non si ad- 
dicesse alla corte di un Bascià di Tripoli. Ma 
nelle questioni che sì agitavano in questa àpeciè 
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di consiglio di stato tutto prendeva le forme di 
Tera anarchia. Il Bey ^ra ad ogni poco ipterrotto 
e contraddetto da' Bedoini, e questi lo erano da! 
3noi cortigiani y e i cortigiani dagli sciaus, e ti 
s' intromettevano tosto e mammalucchi , e negri ^ 
e iini\^ano per parlar tutti alla volta, mettendo 
grida spaventose, e menando tale schiamazzo che 
la prìipa volta ne fili atterrito. Domandai talvolta 
perchè il Bey incontrava tante difficolta nelle 
sue decisioni , e quale era mai il soggetto di quelle 
clamorosa discussioni. Nessuno il sfipeya, e mi 
rispondevan che stauan ragionando. 

Vivendo qu\ in mezzo a queste popolazioni che 
riproducono a' npstrì tempi i costumi delle prùue 
età della specie umana, io godeva assaissimo di 
nsar con essi» cmde conoscerne l'indole, ed i co- 
stumi. La prima volta che mi recai alle loro tende 
tutte le donne e i ragazzi fuggirono; ma rassi* 
cnn^i dalla mia guida, l'im dopo l'altro comin* 
ciarono ad avvicinarsi e crebbero in tal numero 
che mi trovai nella folla. Forse era io il primo 
uomo ^on bedoino che queste donne avevan visto. 
Dopo aver contemplato il mio vestito europeo 9 
e riso smascellatamente , tutta la loro ammirar 
zione senibrò assorbita dal colore dorato de* bot* 
toni^ e poco dopo cominciai a sentirmi tirare per 
di dietro. L' arditezza della prima die coraggio 
alle altre, onde bentosto le ebbi tutte addosso, 
(f il mio abito sarebbe stato squarciato in ogni 



< in' ) 

semo se l'arrivo di alcuni della loto geptQjr c)xe 
.mì^yeyano visto alla corte del 9ey, non le aves^ 
rattenute. Io n^ partii con qualche bottcmi di 
meno al mio abito , del rimanemie restammo bucHÙ 
amici, e mi espressero ^ella maniera più eloquente 
che poteroao il desiderio di rivedergli. Il giorno 
appresso di buon mattino ve^i^ro in tanta foli» 
alla mia tends^, che ìq fui ris?f{gli<ito dal rumore 
che facevano. Io wm credeva certo tanta esattezr 
za. nelle loro relazioni. Ma avendo casi saputo che 
io era medico , e probabilmente la qualità di 
medico conservando qui ancora tutta la riputa* 
zione che aveva a' suoi tempi Esculapio 9 eran ve- 
nuti nella piena sicurezza d' esser guariti da tutti 
i lorp mali. NuUa di più indiscreto di questa ri* 
pntazione per un medico che non vuol fare il 
ciurmatore, o il marabotto. Non si limitavano a 
chieder rimedi per i mali che avevano, ma an- 
che per quelli che temevano di poter avere. La 
domanda che tutti mi facevano era di im rimedio 
per preservarsi dalle flussioni d'occhi. È questo 
im incomodo assai comune presso di loro, per 
r umidóre cui sono continuamente esposti nella 
loro maniera di vivere pressoché a cielo scoperto, 
o mal riparafi nelle loro tende. Molti hanno le 
membra malconcie da fistole inveterate, prodotte 
dall'aver mal curato le loro ferite. Non saprei come 
anche presso queste popolazioni, pressoché segre- 
gate dal consorzio di altri popoli, abbia penetrato 
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ima malattia che suol avere sna sede nell^ città, ,^e 
Isi propaga col libertinaggio: certo è che presso di 
loro si è talmente divolgata, che molti ne hannp 
^schifose traccie sili volto. Gli stessi bambini e ra- 
gazzi imberbi, coirùisare senza precauzione con co- 
loro che ne sono atlfetti, ne contraggono nlcerazioni 
che mal ctirate , e neglette come sono , divengono 
fatali. Alcime cure condotte a buon fine mi acqui- 
starono tanta fama presso queste tribù, che quando 
compariva alle loro tende mi si affollavano intomo,, 
premurosi di esprimermi, come meglio potevano, il 
loro attaòcamentó. Le donne mi facevano sedere al 
loro fianco : è questa la maniera più obbligante che 
pòssa usarsi con un forestiere; e mentre io pren-, 
deva la taz2;a di latte che mi offrivano, anda* 
vano cantarellando certe loro canzoni , nelle quali 
augurano al loro ospite ogni specie di felicità. 
Molli di questi loro capi insistevano , perchè ri-, 
manessi con loro : oltre V offerta di una m.andra 
di cammelli, e tutto l'equipaggio necessario per 
divenire fiédbino, àggiungevan quella delle loro, 
donne» Io li avrei creduti in questo particolare^ 
ihen prodighi, eppure la loro generosità giungeva 
a! punto, che appena metteva piede nelle loro, 
tende, se v'eran donne, gli uomini rispettosamente 
si ritiravano, perchè io rimanessi con esse in li- 
bertà. È bensì vero che sta costantemente a loro 
guardia la laidézza, e il succidume che le circonda. 
Sono involte ip un baraccano guarnito di cappuccio^ 
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e stfettb al corpo con cintola. Han la testa ravvolta 
in un fazzoletto di lana nero a foggia di turbante y 
dal quale escono molte treccie sul fronte , tutte 
imperlate di grani di vetro , e tagliate a' confini . 
delle éiglìa. Le più ricche hanno monili d'ar* 
gemo arbraccio, e a' piedi, e quattro gròssi anelli , 
loro pendono dagli orecchi. Io non saprei se que-. . 
sii monili a' piedi abbiano ora lo stesso signifi- 
cato che ci ha trasmesso Erodoto; (i) sicphè dal , 
loifo numero si potesse rilevare quello delle loro. , 
galanti avventure. Certo è ette non ho veduto a . 
créscere il numero di questi monili, benché a lun- 
go vi bazzicasse la truppa. Uomini e donne hanno 
le braccia , le gambe e il mento indelebilmente; 
dipinte a nero di strani arabeschi. Queste ultime 
sogliono, per di più, tignersi le unghie di un co-, 
loré giallognolo per mezzo del sugo di una pianta 
che credo sia la Lausonia inermis de\ botanici, 
e haimo inoltre, del pari che si usa presso tutti i 
Grandi in Barberia, tinte in nero le. palpebre infe-f 
riori colla polvere del regolo di antimonio. A mol-' 
te , come pure a' ragazzi, pendono dal naso anella 
d'oro guarnite di perle, o palline di.vetro: iloro» 
denti bianchissimi spiccano sopra il fondo abbron- 
zito della loro cute che pende al giallo. Sono di 
corporatul'a svelti e magri, i loro gesti vibrati, e la 
loro fisonomia animata da occhi neri vivacissimi. 
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L' ordinaria occupazione delle donne è il filato^ 
e la tessitura de' baraccanii e in questa manifat- 
tura son sì rozze, e inesperte, che la forma del 
loro telajo è tuttora qual fu all' epoca di sua in-^ 
▼enzione. Ne riesce una specie di stuoja, anziché 
di panno ; eppure tanto eccellente è la qualità delle 
lane, che questo rozzo tessuto è morbidissimo e fel- 
puto. Ugualmente sono barbare nel filare le lane 
delle loro mandre, impiegate in questa loro mani- 
fattura. Sedute in terra, si metton sotto piedi una 
matassa di lana e afferratone un ciuffo , e fattolo 
passare fra le dita de' piedi, tanto lo tirano stro- 
picciandolo , che giungono ad appiccarlo a una spe- 
cie di fuso, attorno al quale Tanno Tiavia avvol- 
gendo il rozzo e grosso filo, che esce dalla trafila 
de' piedi. 

Gli uomini passano gran parte dì loro vita 
nell'ozio, sdraiati nelle loro tende, o accocolati col 
capo fra' ginocchi, famio un continuo masticar di 
tabacco. Per renderlo più aggradevole al loro 
palato , lo masticano insieme a piccoli pezzi di 
Patron, che traggono da', paesi dentro terra. Io 
credo esser desso quella singolare specie di Car- 
bonato di soda lamellare, stato analizzato, non ha 
gran tempo, dall' illustre chimico Klaproth: Egli 
riferisce trovarsi questo sale a due giornate di 
cammino dal Fezano, e recsorsene da mille quin- 
tali all'anno a Tripoli, oltre quello che vien traf- 
ficato nell'interno dell'Africa. Reca certo meravi- 
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glia come certe pratiche trovinsi, da antico, stabi* 
lite fra popoli che non ebbero mai fra loro commer^ 
ciò di sorta. Il Carbonato di soda nativo fornito dal 
lago di Salaguanilla nella provincia di Venezuela 
in America, è adoperato per lo stesso uso da quegli 
abitanti nella masticazione del tabacco , o del 
sugo espresso da questa pianta detto mò^ o chimo. 
Si dice che oltre la copiosa salivazione che pro- 
muove, il sistema nervoso ne venga sostenuto, e 
attiiito; ciocche giova assaissimo ne' climi caldi (i). 
Non saprei qual parte questo sale prenda negli 
effetti di questa masticazione ; certo è che tutti 
questi masticatori di tabacco non posson passarsi 
di questo strano condimento. 

La caccia che è abbondantissima ne' monti 
Cirenaici, potrebbe di molto ammiglior^a*e il 
vitto di questi arabi, ma non pare che alla vita 
pastorale si con£accia quest'esercizio. Il solo ge« 
nere di caccia che coltivano, allettati solamente 
dal gua4agno che ne ritraggono , è quella dello 
Struzzo. Questo gigante degli uccelli abita dentro 
terrà., e si spazia ne' deserti che si stendono verso 
l'estremo e orientale lembo del piccolo Atlnie. 
Colà si reca a cavallo il cacciatore bedoino della 
Cirenaica in * pochi giorm, recando seco nella 
sua bisaccia le poche provvisioni delle quali ab^ 
bisc^na. Le penne che l'uccello lascia qua e là 
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ne' siti ove usa frequentemente, mettono sulle sue 
tràccie il cacciatore , il quale sceglie il hu^o 
ove pòssa appuntarlo. Se lo stnizzo prima d'esser 
giunto a tiro di schioppo adocchia il cacciatore» 
fugge a precipizio , non già alzandosi a Volo , 
che il peso enorme del suo corpo noi comporta^ 
ma ajutaiido il suo corso combattere delle ali il 
suolo y e tanto córre , involto spesso in ùii némbo 
di sabbia, finché trova boscaglia ove si nasconda. 
U fiedoino lo siegiie a briglia sciolta , e nota 
bene il sito ove lo struzzo è penetrato; qui resta 
in^guato, ^iciuro di sua preda, perchè è parti- 
colare costume di questo uccello di riuscire co* 
iitantemente dalla stessa fratta per dove entro» 
A}^enà l'ha ucciso lo attacca pe' piedi al suo 
cavallo e lo strascina per alcune ore correndo a 
galoppo. E, e ferma credenza appresso di essi che,' 
dufante questo strascico, la pinguedine dello struz- 
zo acqiiista maravigUose virtù medicate ; onde la 
raccolgono , e ne fanno uso per ogni sorta di 
malattie. La pelle dèlio struzzo , guarnita di sue 
piume- è da essi portata a véndere a Bengasi , e 
come le dirò a suo tempo fórma un ramo con- 
siderabilissimo 'di ' commercio di questa città. 

La cosa che mi disgustava maggiormente nell 
usare con questi abitanti era i^ succidumé nel 
quale abitualmente vivono. Un'alta intonacatura 
di porcizie é la vernice comune di tutta la loro 
mobilia , e si può dire del loro corpo , talchi 
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t|OQ si sa di che colore sia la loro pelle» Uà 
giorno mentre mi trovava in mexzo ad essi 
presso ad un pozzo , dimandai loro perchè non 
si tenessero più puliti , e non gustassero il pia* 
Cere di diguazzarsi in quelle acque, o almeno di 
esse non si lavassero le mani e la faccia. Mi 
risposero, che se il facessero, i loro armenti non 
potrebbero più segiùtarli. Si giudichi da qiussta 
loro rìsppsta di quale e. quanto sudiciume si tratta, 
poiché non i soli occhi , ma lo stesso odorato 
nei è potentemente .affètto. Bisogna dire che di 
questa tenerezza per la porcizie intendesse curarli 
il loro legislatore Maometto imponendo ad essi 
l'obbligo di giornali lavande : quando si tratta 
di eludere la legge, le sortite degli uomini hanno 
dappertutto la stessa tempra. Il bedoino geloso 
dell'odorosa vernice del suo corpo si lava di sab- 
bia anziché d'acqua, perché, dice, a Maometto 
poco importa che sia acqua o sabbia che passi 
per le mani. 

In questo frattempo giunse da Bengasi al 
campo il Signor Giacomo Rossoni , fratello del 
Vice - Console inglese in quella città , in com- 
pagnia di un capitano Maltese. L'oggetto del 
loro viaggio era di far qui acquisto di molti buoi 
per le provvisioni di Malta. L'arrivo di due eu- 
ropei in mezzo à talita barbarie, nir fu di tale 
allegrezza, che senza averli conosciuti mai, gli 
avvicinai con trasporto di gioja, féstcggiaridoli 
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come se fosselro itati i più antichi e i più cari 
de' loi^i amici ; e m'accorsi che io riuscii ugual* 
mente caro ad es3Ì , tanto eran lontani da un tale 
incontro per questi siti inospiti. Il Bey sicuro 
che il denaro che fuesti negozianti avrebbero 
impiegato in queste compre , o tutto, o in parte 
sarebbe caduto nelle sue mani , prese parte anche 
egli a questa festa , raccomandò alle mie ciure i 
71UOV1 ospid, e mandò alla mia tenda alquanto di 
tè e di cafi'è , aggiungendo la solita frase di 
complimento : perche que* tre cani di cristiani se 
lo godano insieme., 

M^éntre ci andavamo ristorando per questi ameni 
$iti de' (disagi fino allQra sofferti , venne notizia 
al Bey 9 che il ribelle, all'avvicinarsi del piccolo 
corpo di truppa , che di qui era stato spedito per 
tener dietro a' suoi movimenti, disperando di 
poter far fronte al fratello, e abbandonato dalla 
maggior parte de' suoi, era al punto di sloggiare 
da Dema , per prender la via del Cairo , ove si 
sarebbe rifugiato presso quel Bascià suo parente, 
se fosse statò incalzato dalle nostre truppe. Que- 
jsta notizia lasciò incerto il Bey sul partito da 
prendersi. L' estate imminente non permetteva 
d' innoltrarsi in un paese mancante di acque e 
di provvisioni. Dopo lunga discussione fu deciso 
di non lasciare queste montagne , finche tutte le 
tribù non avessero pagato l'à decima , e di pas- 
sare l'estate a Grenna, cosi si chiama ora l'an* 
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tica Cirene , che di acque abbonda , ed è sito 
centrale alle altre tribù di arabi ,' che pascolano 
per le regioni montagnpse dellct Pentapoli. Tos^ 
tutto il campo fìi in movimentò per disporsi alla 
partenza pel giorno seguente. Le renderò conto 
in altra occasione del nostro tragitto per V illu- 
stre capitale della Cirenaica. 
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LETTERA IX.» 

I 

Da téobiar al Sepolcro di Sidy Mhamet-Emeri. 

X 1 on le saprei e^rimere la gioja che mi prese, 
quando al sorgere di un bellissimo giorno , il 2 1 
aprile , vidi a raccogliere le tende , per metterci 
alla volta di ima città di tanto nome presso gli 
antichi. Mi pareva che da questi colli , tutti fol* 
tamente coronati di ginepro fenicio , attraverso 
i quali facevam cammino, spirasse qualche cosa 
di maestoso che destala vivissime idee de' tempi 
trascorsi. Nel discendere da essi , dopo 4 o^^ di 
cammino , ci trovammo in un recinto di pianura 
a prato , tutto circondato di alte balze , ravvivate 
dal verde cupo di folti cespugli , che pittoresca- 
mente le interrompe. In uno de* colli che sor- 
gono al lembo di questo prato, si alzano gran- 
diose rovine di antico castello ora detto Elbenìa. 
Quadrata è là sua forma , 58 passi il suo lato. 
Alcune pietre che sono dalla parte della fac- 
ciata mostrano di essere state segnate di caratteri 
certamente ne greci, ne latini , ma troppo intera 
rotti e malmenati perchè io credessi opportuno 
di trascriverli. Attorno a questo castello v' haimo 
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moUe tombe scavate nel vìvo sasso. Fra questi 
nideri yeggonsi a sciami colombi^ selvatici, e 
quella specie di pernice chiamata u//c}lA£a, che col 
loro continuo svolazzare intérroiàpono la solitudine 
di questi siti. Amene valli pianeggknti si aprono 
fra le sinuose prolungazioni di questi colli, e 
vanno di valle in valle, errando eoMoro armenti , i 
bedoini , allettati dalla riccìiezn de' pascoli, e 
dalla copia delle acque che li matitengon freschi 
e vigorosi. 

Viaggiammo per più giorni fra le giravolte di 
questi monti , e sempre con nuovo diletto, che 
r inesaurìbile varietà de' punti di vista rapisce 
l'occhio ; e le rovine d'antichi fabbricati , che a4 
ogni passo s'ijicoiitrànò , rammentano i fasti della 
potente nàziotie che qtn soggiòmòl Non v' ha som- 
mità di colle cbe non sia coronata di antiche 
rovine di castelli , e nóH v' ha castello che in*- 
tomo ad esso Mm abbia le viscere del monte 
scavate a tombe , o in maravigliose maniere x4« 
dòtte àid abitati. 

Più si avanza visrso Cirene , più questo genere 
di architettura acquista un carattere grandioso. 
A Z$rdez , a sette ore dà Elbenia, «dminciai a ve-^ 
dere que' massicci 'sostegni^ a foggia di tozze co- 
lonne , conservata n^l'avere scaVfAo attorno ad esse 
la montagna, onde servire di base al fabbricato. £ 
nel sito detto ^e , a nndici ore di cammino da 
Zardez, sorprende il numero dì celle nelle quali 
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un casamefnto di un sol pezzo, scavato a scalpello 
sella massa del monte , si trova diviso. DopQ 
un'ora di viaggio a Slanta veggonsi in poco spa^ 
zio forse duecento di queste tombe , o stanze in- 
cavate tutte l'ima presso l'altra nelle viscere del 
monte: né creda. ella già che agevole impresa 
sia stato questo strallo genere di opera arcjùtet* 
tonica , come ae g^ scavi fossero stati . praticati 
in pietra sabbila lacàle aiSgr^toiarsi, della nar 
tura di quelle che ingombrano la regione attigua 
al golfo. Gli ultimi strati di questa arenile con- 
chiglifera coprono ancora i più. bfis^i poggi della 
Cirenaica che declinano al mare, verso .la sua rer 
gioné occidentale ; ma da questo lembo di monti 
cessa questa crosta di sabbie agglomerate , e 
tutto il nocciolo di que<ste n^ontagne è una cai* 
carea compatta< , che ha tuUa l'ordinaria durezza 
de' marmi. Infatti la sua frattura è a grsmi fini 
spesso lucicanti com^ nel marmf salino ; benché 
la sua formazione 9Ìa sec^nd^ria; e porti ^^cp 
spesse traccie di conchiglie. È di un colore ^al- 
lognolo 5 spesso cavernoso come il travertJiàio , e 
acquisii come esso , a lungo rimanere èspoatp 
all'aria, ^pi^L -colore rossiccio ch«: rende più g(aie 
air occhio qui3ste rovine. È des^ la ^ocda che 
costituisce almeno, tutta queU$^ psM^te della Cire- 
naica da me vkitata,ed in questa, rindustria e 
Ib potenza dell' antichissima gente ch'ebbe Hfvìi 
sue stanze, scavò le sue case è le sue tombe. 
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Trovasi m questa strada il sepolcro di tino* 
matissimo Marabotto , Sidy Mhamet-Emerì , che 
iqparge d'ogni intCHHo gran fama de' siloi prodigj< 
li di ab tutta la tnippa tì si recò con grandis* 
sitiie deToiione , e le mura del mausoleo furón 
còpenie de' loro omaggi. Eran canestri di squi* 
sidssimi dattetì , e pistacchi , e vasi di burro , e 
inoltre > guarniture di cavallo , e schioppi y ^ ^i^" 
ble 9 «( stafié vecchie assai. Il Bey vi fece con 
solennità * il sacrifiiio di un bue , sparse del suo 
saligne /il suolo del sepolcro, e distribuì le carni 
abbrustc^te al suo seguito , da me in fuori ^ che 
ih. qualità d^ infedele non era degno di prender 
pkrte in quesa funzione. Mi prese la curiosità di 
Tedere che effetto facevano le offerte schierate 
dalle truppe sulla tomba di questo Marabottcr. 
Pertanto sist&! imbnmir della sera, vestito da mam- 
malucco e eonfoso fra la turba de' devoftì , pe*- 
netrai nel «acro recinto. Giammai , dacché viveva 
fra queste genti , mi era avvenuto di veder tavola 
maglio imbandita di questa. Quanto di frutti 
squisiti forniscono queste regioni feracissime, tàmo 
si vedeva raccolto intorno alla tomba del Santo. 
Non sapeva, £ra le tante cose che mi sollecitavano 
l'appetito , staccar gli occhi da un canestrìno di 
datteri t più belli che mai mi fosse occorso di 
vedere. Le provvisioni di quel giorno erano state 
scarse , e tra l'appetito e la gola io stesi la mano 
sncrikga al caneitn!> che in un battei' d' occhio 
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rimase ynolo. Il giorno dopo il cainipò fu pieno 
del miracolo operato dal morto , che aveva gm* 
dito l'offerta de divoti , ne mancò chi assient^va 
averlo sentito a masticare. 

Il Paese, tutto attorno a questo sej)oleco, dee 
essere stato abitatissimo ne' tempi andati,' perchè 
si continua a viaggiare per più ore sulle rolline 
di antica città distrutta. Né lo stato di abbandono» 
in cui giace interamente^ impedisce che la ferà'^ 
cita del suolo non colpisca rocchio del viag- 
jgiatore. L'olivo vi cresce, e vi si propaga da se 
sì vigoroso , e in tanta copia che ne ingombra 
vastissimi tratti. I Bedoini che non conoscono al- 
tra. specie di condimento che il burro, non solo 
non fanno alctm conto di ^est' albero , ma per 
ima certa loro superstizione impediscono che altri 
4ìe raccolga il frutto, e ne faccia òlio, il qnale 
per là via di Bengasi recato in Eui^pa, basterebbe 
ad arricchire . queste contrade. Miste agli olivi 
crescono giganteschi alberi di fichi, e camibi, 
fi pistacchi) e peri selvatici, e tutto insieme l'as-^ 
'petto delpàese, abbandonato interamente alle: sue 
forze, presenta maggior idea di fertilità, che non 
ne presentano da noi i suoli più industriosamente 
coltivati. 

Più volte colpito dalla feracità di queste terre ^ 
dall'aria pura e temperata che vi si respira, cir- 
condato da tanti momimenti dello stato di prospe* 
rità degli antichi , abitanti deUa Cirenaica, io i non 
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sapeva compfendeore come, ne' tempi prìncipalmeii:* 
te phe le armate europee, spinte dallo zelo di re* 
IigM>$(e po^q^iste, avevano presa la Tolta di qiieste 
pofilxade, ni^^ima potenza abbia pensato di. tras* 
^ett^re iji^ì una colonia, onde sostenersi a pie 
fi^rp^Oi- nel fertilissimo suolo della Cirenaica. Ben 
4ÌYei*M.fu,l£i politica delle grandi nazioni che Tuna 
<]^po l'akija vennero a dominare sulle sponde del 
mediterr^eo: iFenicj e i Cartaginesi, indi ì Greci 
e più posteriormente i Romani, tutti ebbero la 
costante ma^sìmik di trasportare l' eccesso della loro 
jitPpolazioii^ in (diversi punti di questo vasto Ut- 
iQifald, sicché tneUe loro navigazioni, in qualimqne 
puiMo approdassero, trovavan la loro lingua , i loro 
costumi , la loro . religione , i loro discendenti. 
Oraàl nocchier italiano, cui spesso occorre tra- 
versare il mediterraneo, ad ogni vela che incontra 
|>alpita incerto se sia. amica, o- barbara, ad ogni 
.vento .che soffia da tramontana teme di essere 
^p^nto in queste* inospiti terre , ove forse finirà i 
siiol giorni in dura schiavitù. £ quali ostacoli pos- 
son^mai aver indotto i governi a declinare da que^ 
sta intr^resa ? Forse il numero , o la potènza de- 
gli Inquilini? Queste orde dì vagabondi, solo terri- 
bili a' scalzi pellegrini che incontrano nel deserto i 
che un pugno di uomini indisciplinati e mal di- 
xetti riempi di spavento , e obbligà^ a tenérgli 
dietro come armenti imbecilli? Le popolazioni 
che si dice accorrebbero dall' intemo, non esis- 
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tono, che ristretta, e spopolata è la zona di suolo 
abitabile che dalla Girei^aica si stende^ a met^odl: 
U grande seno della Sirte , e il deserto di Sahf»^ 
che con esso comunica, è una firontietà fortificata 
dalla natura 9 che non supereranno mai in grandi 
forfte le popolazioni più occidentali della costiera 
africana. Dalla parte dell'Egitto vasti deserti^ e 
gole Rateili a munirsi all' entrare del Gataliatmol 
Dalla parte di mare pressoché tutto inaccessibile^ 
tranne i porti di Tajuni , e di ApoUoilial che 
facilmente potrebbero fortificarsi, tn tama sicn^ 
retza a quale stato di prosperità non sidirebb^ 
rapidamente una colonia europèa* che venisse i 
mettere sue stanze in questo felicissimo suolo, 
ov^e i soli pascoli, e la eaccia fomìrebbiero in stille 
prime una sufficiente sussistenza ti nuòvi coloni! 
Guardimi il cielo che in questo mio progetto 
io intendessi che*la colonia europea che qui ve^ 
nisse a stabilirsi, rinnovasse cóntro questi popoli 
pastori le scene sanguinose che COBiliamìnarono 
spesso i primi scontri con popoli strani. Io ri^ 
guardo al contrario la loro conserrazione n^a 
attuali loro abitudini^ come essemialoieni» legata 
alla prosperità della nuova colonia ; e al ramQ 
di conimerciO) ^ d'indu^riti al qbale innesta do«> 
vrebbe : £^|dicatsi» Io torrei^ e la oaturn ^ siti 
il copsentie j chie nessun' altro ramò di agsicoltnra 
fosse qui mai](temìtó 9 o introdutto che T olivo, 
\^ viti^ e la palma. Questo pi«pAB coprirebbeiro 
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i colli calcarei^ ne' quali quésta regione si elera^ 
è i siti sarenosi dei sito littorale. Le bèlle praterie 
dhie si stendono fra questi collie segtiiterebbeco ad 
essere il teatro della pastorizia di qMsl;è erranti 
trìbn^ le quali 9 ikon inquietate nelle Ichto abitudini, 
anzi cedendo a crescere a dismisura il prodotto 
de' loro bestiami , diverebbeM^ fe> più i fide alleale 
de' nuovi coloni. Le lane della Cirenaica furono 
presso gli antichi le pia stimate 'di quante se ne 
sapessero ^ e io non dubito asserire che qiiali sono 
attualmente superano di gra|i lunga quelle che 
hanno pressò di noi vamo di mi^Ùprs. £ questo 
prodotto è in gran parte s|Mi?eatfeo adesso per man* 
cahza di manifatmìre locali, e di spaccio cògli strani. 
Quale intéressa dunque noti > ti sarebbe non 
solo di non essere molesti a|g^i indigeni , ina ben» 
di rispettarne religiosamente le abitinlini. £ non 
v' ha dubbio che il lungo usare .con popoli in** 
oiviliti 9 e sopra ogni altro la diTuna* influenza ài 
tma lieligione, che iià oostantenieiittf i ingentilito le 
nationi più barbare òv' ella pei|eÌKÙ^ àmniansfliildb 
quest'animi agresti e riiroqi, gli andrebbe djafa*- 
Aendo alte più intime relaiipni sciciaii. 
1 Nè'io credo di produrre qn) Teseéipio di «ai 
«lostrnòso innesto di una '^Ibnia 'iittiriUta còia 
ui^ popolo barbaro. Non pare che' si sia £itta la 
debita ^ittea^ooe alla cos(ttw;ione pdiricà d^ 
popoli che abitarono iie^teiàpì remoti qi:»esie eotì*" 
^ade , benché mollo sia «laio scm^o 'deUa > Ibté 
prosperità e ricchezza , é ehe di que<iio isKjfiib di 



Poco Itmgi da questa , un'altra » wach* essa presso 
antichi rottami di caseggiato, sgorgava dalla fen- 
ditura delle rupi calcaree, che formano la massa 
di questi monti. Erano le sole che mi fosse oc- 
corso di vedere finora nel suolo africano. Io mi 
aspettava però di trovarne in questi siti non solo 
per la natura del luogo elevato, e boscoso, quanto 
sulla fede di Erodoto e di altri antichi scrittori, 
che attribuiscono alla copia di acque perenni la 
fertilità del suolo cirenàico. Mi afiìcetiai di co* 
manicare questa mia scoperta al Bey invitandolo 
a recarsi sul sito per godere di utao spettacolo 
per lui affatto nuovo. Ma egli, cui ignoto affatto 
era lo zampillar deli' acqua dal suolo, né conosceva 
altra acqua che quella de' pozzi , si rise della 
mia relazione, negò la possibilità del fatto, e si 
compiacque di classificarmi fra i tanti bugiardi 
che raccontaxio di quès^ frottole. 

Cresce per qnesti monti una pianta à fiore com- 
posto, della quale i bedoini' mangiano le foglie 
del calice, che a nn dipresso somiglia a quello 
del nostro carcioffolo; e di carciofiblo ha real^t 
mente il sapore e l'aspetto. Le nostre truppe, sull* 
esempio de' bedoini , ne mangiarono anche essi ^ 
e la trovaron à buona che quante ne incontraron 
tante ne distrussero. Appena io era riuscito a sal« 
varae una, che dovea far parte della mia raccolta, 
ina avendola adocchiata uno de'miei schiavi, aspet* 
tòì^e io «ucicsi dalla mia teodU e se la godete,, 
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dicendooù sehiottamente che credeva l'avessi ser* 
baia per luù Noo mi è più riuscito d' incontrame 
in seguito. 

Mentre eramo accampati a Spaghe si manife- 
stò ne' nostri cammelli una si grande mortalità, 
che pareva minacciasse di spengeme quanti ne 
avevamo. Il Bey e la truppa ccmiinciarono giur 
stamente ad esserne inquieti. Inutilmente i Ma* 
rabotti andavano loro appendendo al collo i loro 
brevi, e susurravano ne' loro orecchi magiche 
voci di salute. Non tardai ad accorgermi, che 
morivano avvelenati dal cibarsi di una pianta 
ombellifera che cresce per queste praterie. £ 
a foglie arcidecompo^te , a fogliuzze fratstagliaie^ 
camosette , sottili , e sfdepdenti. Manca d'involur 
cri , e generale , e parziale. Il suo frutto stiac* 
ciato , di una forma che pende fra il rotondo e 
l'ovale , è sormontato nella sua Iimghezxa da tre 
coste, e tutto attorno guarnito di larga l^embrana, 
d'una levigatezza e splendore di seta- Usuo fiore ia 
quante piante mi ruiscì d'incontrare era già tra*- 
passato. Io non so se questo difetto possa im* 
pedire che ella ne determini con esattezza la 
specie : sarebbe mai il tanto celebrato Silfio , di cu^ 
il sugo maniffitturato da^ Cirenei , e trafficato con 
nazioni estere , recava loro smisurato guadagno ? 

Ella sa che la celebrità di questa pianta diede 
il nome di Silfifera(i).alla Cirenaica e che i Ci- 



(i) Callim. Hym. Erod. 1. ly. 169. Strab. Geogr. L. ifYiu 
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renei , gelosi dì questo prezioso prodotto del loro 
suolo, ne amministrayano lo Smercio a conto del 
comune , e da Batto loro fondatore in poi se-*' 
guitavano a farne scolpire Timagine nelle loro 
monete. 

Io gliene arreco una di queste monete, che alla 
sua' grandissima rarità, riunisce il pregio di una 
anche più rara conservazione: da una parte vi 
ha in essa scolpita l'effigie di questa pianta colla 
iscrizione KOINON, dall'altra la testa di Giove Am- 
mone, veneratissimo da' Cirenei. Ella nons^aspett* 
di poter da questa moneta riconoscere i tratti 
caratteristici di qtieista specie. Ma è già molto 
neir illustrazione di questo argomento di anti-^ 
chità botaniche , il poter riletare in questo monu- 
mento conteitaporaneo alla celebrità del Silfio , 
almeno il carattere della famiglia di piante cui 
spetta. Ebbene ella vi scorgerà la fisionomia di 
una pianta ombellifera alle foglie composte, alla 
larga guaina onde il picciuolo abbraccia lo ste- 
lo , air esser questo profondamente segnato dà 
linee paraldle, e sormontato^ da un globetto di 
fiori raccolti a ombella. Molte piante ombelli- 
fere > quando il fiore è presso a sbocciare , pre- 
sentano la loro ombella globosa : appunto sotto 
questa apparenza l'ombella è espressa nella mo»- 
neta : ed io inchinò a credere che in queste- 
poca , ove la pianta è più turgida di umori, ne 
estraessero il celebrato sugo dalla radice , e che 
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ght slam ente il tempo propizio per ottenerlo sta- 
gionato 9 fosse indicato con questo pubblico mo- 
numento ^ esprìmente la forma che ha allora la 
pianta. '^ 

A questo primo sbozzo del Silfio, estratto dalle 
monete silfifere , si aggiungono altri caratteri for- 
niti da Teofrasto , che perfettamente concordano 
colla specie da me troiata. A raccogliere qui tutti 
i tratti, onde il greco botanico, in diversi luoghi 
de' suoi scritti, caratterizza la pianta, se ne compone 
questa descrizione : // Silfio ha una radice grossa; 
carnosa^ farmaceutica^ e perenne (i) . . . // suo 
tronco è conformato alla foggia del Papiro e della 
Ferula , e agguaglia questa nello spessore . . . Chia-^ 
maj}o le sue foglie ficc^nsrov , (*) e somigliano quelle 
del Selino : ha la semente larga e fogliaccea, simile 
alla così detta Fillite (a) . . . Tros^asi a Cirene (3) 
, . . e principalmente ne' contorni della Sirte , presso 

gli Orti Esperidi (4)* Ho già detto che i Cirenei 

—^^^^••—^-^———^^—^———^^-^ — — ^ , _—---■- — — 

(i) Theophrastf Bistoria plani. L. vi. m, 

C) Questa voce non s'incontra che in Teofrasto» e in 
questo solo luogo. Nessuno ne ha mai inteso il significato ^ 
benché taluno abbia voluto interpe trarla , e questa interpe- 
trazione sia passata in qualche lessico. Saviamente si astiene 
dal tradurla il celebre botanico inglese Stackhouse nelle su9 
preziose illustrazioni fatte alla elegantissima edizione da lui 
pubblicata di Teofrasto Ilepi ^vtwv. Solamente aggiunge 
con dubbio F'ox sjriaca? 

(a) Id. 1. e. L. VI. n. III. 

(3) Id. L. IV. m. 

(4) Id» L. VI. ra. 

I 
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estrae vano dalla radice il sugo di questa pianta, 
benché molti non approveranno questa mia asser- 
zione , massime coloro che fidandosi alla tradu- 
zione latina di Strabone, ove parla del sugo ci* 
renaico , si dice a nome di questo autore (i) : 
Quem Silphiutn expresso et coagulato succo dot* 
Ma Strabone si era contentato di dire : h sKfeptt ri 
lAf «9v ém;5év , il quale passo non può nemmeno 
essere tradotto col Buonacciuoli, H quale si rac- 
coglie dal Silfio , essendo intaccalo» In qaeìV àict^^èv 
si vede chiaramente che Strabone intendeva il 
succo fornito 9 senz'altra operazione , dalla radice, 
che era il più pregiato. Infatti di doppio umore , 
dice Teofrasto (a) , era provveduto il Silfio : 
quello del tronco, e quello della radice. 

Delle insigni virtù mediche di qiiesta pianta 
io me ne rimetto a Plinio che forse , al solito , 
alcune ne esagerò , altre le registrò dalla tradi- 
zione di que' tempi ; ma non posso nemmen cre- 
dere che l'uso continup , e generale che si faceva 
di essa l'avrebbe lasciato tranquillamente godere 
di una falsa riputazione , e molto meno so per- 
àuadermi , che una pianta di nessun conto , fosse 
pagata generalmente a peso di argento ; prezzo 
che fu realizzato da Giulio Cesare, quando , ap- 
parecchiandosi alla guerra , estrasse dal pubblico 



(i) Strab. Geogr, L. xvn. 

(a) Theophr. Hist. plaat. L. vi. ii. 
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errano quanto dì questo sugo, in vùi coirorò e 
Targento, vi si conservava (i). 

Io so bene che questa pianta era in ultimo 
pressoché scomparsa dal suolo Cirenaico » dopo 
una irruzione fatta contro i Cirenei da' barbari 
adjacenti (i) : anzi mi rammento di aver letto che 
una sola ne fu trovata iftella Cirenaica a' tempi 
di Nerone , e come cosa rarissima fu trasmessa 
a quest' Imperatore. Péro assai più della sua ra- 
rità ha coiitribuko a spargere confusione sopra 
di essh^ l'ignojfanza di cose botaniche de' tradut* 
tori e commentatori degli antichi scrittori, che 
di essa parlarono. In cambio di ritenere il nome 
di Silfio , col quale ella è sempre indicata da 
Strabone e da altri scrittori, ciascuno volle so- 
stituire a questo nome quello di pianta , che più 
credeva le convenisse. E non mancaron poi altri 
che ebbero questi diversi nomi per tante specie 
diverse. E ve n'ha chi ha il sugo Cirenaico , e il 
Silfio come due prodotti diversi. Il Buonacciuoli 
spesso traduce Silfio per Balsamo , e in altro luogo 
per Laserpizio, e in un terzo per Belgioino. Ne 
io saprei adottare sopra questo argomento l'opi- 
nione dello Sprengel, benché in questo genere 
di ricerche giustamente rinomatissimo ; esser cioè 
il Silfio quella specie di pianta conosciuta da^ 



(i) Plin. L. xvni. in. 
(2) L. c,f Strab. L. xvii. 
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botanici per Ferula tingitana. Certo è , che tutti 

gli antichi hanno concordemente riconosiciuto 

nella sola Cirenaica la patria del Silfio , e per di 

più sappiamo da Teofrasto che questa pianta era 

oltre ogni credere disdegnosa di altro suolo ^ né 

soffriva di esser artificialmente piantata, o traslo* 

cata. Io posso inoltre assicurare che la Ferula 

tingitana scompare assai prima di giugnere ne 

monti Cirenaici. Il suolo non cambia per lungo 

volger d'anni ne' suoi prodotti natii , massime 

se è abbandonato a se , come pur • troppo lo è 

qui ; sarebbe certo strano che appunto la regione 

detta dagli antichi Silfifera non avesse più Silfio, 

e che il Silfio fosse ora passato ad abitare nella 

regione che ne' tempi trapassati cessava di essere 

Silfifera. Io non potrei né contraddire , ne con* 

fermare la realtà de' mezzi indicati da Plinio 

per conoscere questa pianta che , per quanto ne 

dice , fa dormire le pecore e sternutare le capre , 

che di essa per avventura si cibassero ( i ) , e 

deduce in parte a queste sue qualità venefiche 

l'essere divenuta più rara, essendo stato divelta 

fin dalle radici da' Nomadi. Certo è che gli ef^ 

fetti micidiali che la piànta di Spaghe esercitò 

sopra i notri cammelli confermano questo nuovo 

tratto di sua somiglianza col Silfio : inoltre la 

certezza rilevata dall' imagine del Silfio l'esser 

(i) Plia. L. XYIU. e. IH. 
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questa pianta ombelliferaj e il non aver trovato 
qui che questa , la quale , fra le ombellifere 
/|>otesse plausibilmente aversi per Io Silfio , e 
Tessere qui nel centro della regione silfifera 
tutto mi spinge a credere potersi avere per lo 
Silfio Cirenaico , la pianta da me raccolta né' 
prati di Spaghe. 

Fortunatamente non. ebbi bisogno di tutta que** 
sta erudizione per persuadere al Bey, che il solo 
mezzo che vi era di salvare il rimanente de' cam* 
melli all'armata, era di passare a pascolare in altri 
siti , ove questa fatai pianta non alligniasse. Tutto fu 
disposta per una pronta partenza , e il di seguente 
giunsimo a Slughe, ove posimo gli accampamenti 
presso due sorgenti di buon' acqua. La mortalità 
ne' cammelli cessò , e io non vidi più per questi 
prati il supposto Silfio. Le due sorgenti d'acqua^^ 
benché non molto deche , eran soggetto di conr 
tinua ammirazione pel Bey. L'umidità del suolo 
in quéste' regioni montane , e la .temperatura 
piuttosto • elevata , promovendo là vegetazione » 
rendevano lietissime queste praterie , onde fii de* 
ciso qui stabilmenie fissare le nostre^ tende. 
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LETTERA XI.« 



Da Slughe a (^irgn*. 



s 



e di Cirene io spn avessi mai aviuo s^tore j 
io non sarei stato meno condotta al sito di questa 
antica capitale dalla maestose rovine » che più 
solennemente ne segnavano il cammino » più ad 
essa mi avvicinarla. Tre sole ore di strada di- 
videvamo le nostre tende da questa ciità. Ma in 
tre ore^ la stcure^^za di eaisere assassinati si rin- 
nova ad ogni bedòipo che s' incoiHra» Io non 
isapea più rimanere sulle mosse » e il Bey si com. 
piacque di provvedere alla mia stcuresza, per- 
mettendomi , che pagassi due . Sciaus per farmi 
accompagnare a Cirene» Ormai ella non s'aspetti 
più che a rottami di antiche fabbriche, a ca*- 
stelli diroccati 9 a sarcofagi e tombe scavate nella 
pietra viva. È questa l' ordinaria decorazione 
delle strade che conducono a Cirene. Tanto nu- 
mero di castelli per questi colli mi ha fatto na- 
scere il dubbio se realmente fossero abitazioni 
di ricchi e potenti particolari , o se fossero in- 
nalzati a difesa del paese ; o finalmente , se trat- 
tandosi di campagne abitate , e percorse da' No- 
madi 9 la paite incivilita della nazione avesse 
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creduto espediente di moltiplicare questi asili, ore 
all' occorrenza potessero ripararsi , se un qualche 
accidente avesse rotta l'armonia fra le due nazioni. 
Tutto questo suolo è sparso di madreporiti, gè-* 
nere di antichità anch' esso ; ma di un' epoca 
assai più remota. Non sono aderenti al suolo, o 
incassate e fisse alla roccia calcarea del monte, 
ma trovansi libere e disperse : sono certamente 
residui di quel terreno di alluvione marina, che 
copre interamente le falde di questa calcarea 
conchiglifera , e che ricompare qua e là a croste 
isolate sulla parte anche più elevata della Cirenaica. 
A un' ora di distanza da Cirene, fra le depres - 
siòni di questi monti vidi a im niiglio circa di 
circonferenza il suolo coperto di grandiosi avanzi 
di fabbricati , e scavate a tombe e sarcofagi le 
viscere del monte. Fioriti boschetti di Leandro 
( Neriam Oleander L. ) abbellivano maravigliosa* 
mente queste rovine , crescendo a cespugli fra 
questi ruderi, e ravvivandone la solitudine colla 
loro chioma colorita. I bedoini chiamano questa 
pianta Safsaf , e ha lo stesso nome il sito di queste 
rovine. Fra desse , merita di essere ricordato uno 
smisurato serbato jo, o acquedotto che dalla parte 
orientale si prolonga verso Cirene , e di cui le 
vestigia veggonsi tratto tratto a sorgere dal suolo 
nel progredire verao questa città. Metà di questo 
è scavato nella viva roccia, l'altra metà si eleva 
dal suolo ad arco, è tutto congegnato di belle 
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pietre riquadrate, disposte in modo che fomian 
più serie fra loro paralelle. Ho trovato che. in* 
ternamente ciascuna di queste pietre era scolpita 
di una lettera d'un alfabeto- a me ignoto ; così 
la serie di queste lettere veniva a formare una 
linea e queste linee si ripetevano per ogni serie 
di pietre. Tentai di copiarle ed entrai con que* 
sto progetto neli' acquedotto ; ma tra la poca luce 
che vi trapelava daVsoli luoghi ov'era rótto, e 
l'acqua che spesso a lunghi tratti vi ristagnava, 
e l'incomoda positura che doveva prendere per 
ben riconoscerle, dovette ristarmi dall' intrapresa. 
Benché questi caratteri, del pari che altre iscri- 
zioni segnate sopra queste rovine, appartengano 
a lingue perdute affatto ; tuttavolta io non ho mai 
avvisato essere inutil cosa il registrarli , quando 
mi è occorso di trovarne. Oltreché questi carat* 
terì possono per avventura fornire qualche nuovo 
elemento agli alfabeti tuttora oscuri di coleste lin- 
giie , conservano ancora solenni documenti de' 
popoli a diversa lingna, che in queste contrade 
mano a mano vennero a stabilirsi. Sono questi i 
soli documenti che ci ritengono dall'abbandonarci 
interamente all' autorità de' greci scrittori, i quali 
si sa che mossi da soverchia tenerezza per le cose 
loro, non s)apevan temperarsi dal vedere greche 
orìgini ovunque vedean traccie d'incivilimento, e 
non videro difatti che Greci, e discendenti dalla 
colonia di Tera, nella Cirenaica. 
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Fra queste roTine veggonsi frequenti vasche , 
e canali che tutti forse eran nudriti da quell'am- 
pissimo acquedotto. Dalla parte di ponente restano 
ancora salve le mujra d'un tempietto quadrato , e 
intatto ne .è ancora V ingresso , decorato di co» 
lomie dimezziate e scannellate, con capitello co* 
rinzio. Il frontone è guarnito di basso*rilievo di 
putti, che sostengono una vite con grappoli. Gin* 
gono il tempietto le traccie di alto muro, forse 
di tempio che lo racchiudeva. 

Lasciate le. rovine di questa antica citta, di 
cui non saprei dirle che nome aveva ne' tempi 
andati , e seguitando a salire fra questi éoUi , 
guadagnai il ciglio della montagna a 5oo circa 
metri dal pelo delle acque del mediterraneo. Mi 
sento ancora l'immaginazione commossa dallo spet** 
tacolo che al primo giugnere a queste alture si 
spiegò a' miei occhi. Pianeggia la sommità dì que- 
sti monti, e quanto 1' occhio può scorgere all'in- 
torno tutto è ingombro di rottami. Il suolo è irto 
di resti di torri, e muraglioni, qua e là elevato 
da nideri V\m sull'altro affastellati , con lunghi 
tratti di strade tutte fiancheggiate di tombe e di 
sarcofagi ; in breve mostrami per ogni verso tante 
maniere di rovine , che nulla manca a raffigurare 
air immaginazione la prospettiva di città splen- 
didissima. Folti cespugli di cipresso che spesso 
tramettonsi alle tombe , e le cuopron de' loro 
rami, lungi di correggere lo squallore del luogo, 
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Jnfóndofnó più profonda tristezza nell' animo dello 
spettatore. Alcune tende di bedoini che tratto 
tratto yeggonsi innalzate sopra questi venerandi 
avanzi dell' antichità , metton sott'occhio il lun* 
go intervallo di un tempo distruttore , che divi- 
de le età trapassate dalle presenti. Eccole una 
rozza imagine dell'impressione che ristegliò in me 
r aspetto dell' antica Metropoli della Cirenaica» 
Intanto ella osservi che giaceva in quella spia* 
nata, che formano nella loro sommità le mon« 
lagne della Pentapoli, e ammiri anche in questo 
r esattezza del greco geografo che dice di averla 
wsta dal mare , dal quale giace sollevata come so* 
pra una specie di tavolato (i). 

Era forse già trascorsa un' ora dacché io mi 
stava contemplando questa sublime prospettiva ^ 
e già mi apparecchiava a esaminarne partita- 
mente varii oggetti : ma il sole era presso al 
tramonto , e i due Sciaus vennero importuna- 
mente ad avvertirmi » che bisognava affrettarsi 
di ritornare al campo , perchè suU' imbrunir del- 
la sera, non credevau né me, né essi in sicuro 
per que' monti* Partii pieno di desiderio di re- 
carmivi di buon mattino il giorno appresso , e 
spero che la mia gita mi fornirà di che util- 
mente intrattenerla. 

^— ^ I • I — p^— — I ■ Il I il I I ■ ^ 

> 

(i) Strab. Geogr. L. xvii. 
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LETTERA XII* 



Dàlia Fonte di Cirene. 



K 



el leggère taluno de' viaggiatori sulle coste 
di Barbarla , ella avrà forse avuto notizia dì una 
opinione qui assai divolgata , di trovarsi per queste 
contrade ima città impietrita. Io non saprei «dirle 
da che muova questa voce , ma certamente l'as- 
petto di Cirene potrebbe aver fatto nascere 
questa idea in qualche viaggiatore fantastico e 
ignorante. Oggi ho passeggiato in una delle sue 
strade , che serba ancora l'apparenza di essere 
stata fra le pia cospicue. Non solo è tutta iuta* 
gliata nel vivo sasso , ma a due lati è fiancheg- 
giata da lunga fila di tombe quadrate di dieci 
circa piedi = di akezza , anch' esse tutte d'un pez* 
zo scavate nella roccia. Fra queste alcune ve 
n'hanno di più grandiose > tutte costrutte di pie- 
tre riquadrate , finite a tetto , e forse , per quanto 
le ingiurie del tempo permettono di conoscere, 
sormontate da statue. A due lati intemi di queste 
tombe yeggonsi incavate nelle pareti a più or- 
dini le nicchia destinate a ricevere le spoglie 
de' trapassati. Sul fianco di una di queste strade, 
trovai a grandi caratteri scritto III IIIK 02. 
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. Ma per quanto facilmente rilevasi dalla iscrixio* 
ne , essere stata questa strada particolarmente de-* 
stinata a corse di cavalli, io non m'aspettava per^ 
ciò di vederne il snolo tutto profondamente solcato 
dallo scorrimento delle ruote. Si sa che distin- 
tissimi erano i Cirenei negli esercizj cavallereschi, 
e segnatamente nel guidar cocchi (i), e che in 
questi esercizj tanta preminenza acquistarono so- 
ju'a le nazioni vicine , che di questo loro pregio 
nazioQsde , pensarono a perpetuare la ricordanza. 
Io le trasmetto una .moneta raccolta fra queste 
rovine , sulla quale da una parte vedrà scolpita 
una ruota coli' inscrizione appena intelligibile ^ 
KTPANA , dall' altra un cavallo che gatoppa. Ho» 
poi verificato, che non solamente questa strada , 
ma quante ne restano scoperte nella vicinanze 
di questa città tutte sono segnale , a profonde 
solcature, che la qualità della pietra, é la soli- 
tudine del luogo ha conservato. 

Per quanto ho potuto riconoscere in' tanta rò* 
vina» l'acqua che in tempo di pioggia si racco* 
glieva in queste strade, per mezzo di alvei veniva 
a scaricarsi in ampie vasche ,' che veggonsi sca- 
vate a poca distanza da amendue i lati di quésta 
strada. Tanta economia nella distribuzione delle 
acque , tanti serbato] , e vasche , è acquedotti che 



(i) Strab. L. xvn. Pindar. Od, iv. vers. i3. Senofonte 
L. 6. Diod. L« xvii. 5- 49* ' 
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scorgonsi non salo fra le rovine della città , ma 
nello stesso declivio de' monti che ad essa con* 
ducono, mi facredere che qiiant' acqua cadeva per 
questa vette^quantane sgorgava dal suolo, tutta fosse 
raccolta, conservata , e distribuita all'occorrenza. 

A settentrione della cittgf sorge un colle che 
dalla parte di mezzodì ha la base cinta de' più 
magnifici nideri che qui s' incontrino , a giudi- 
carne da' lunghi resti di muraglioni che mo- 
stransi allo scoperto , e dai rottami delle colonne , 
e basamenti che ingombrano il suolo. In una 
pietra riquadrata , mezzo sepolta potei ancor leg- 
gere scritto in grandi caratteri : 

.ORTICVSc^ CAESAREI 
IVS c^ M > F e- PACILEVS 

e le vestigia di grandioso fabbricato che tutte 
intomo si sollevano, non disdicono alla forma di 
porticato. Quand' anche X iscrizione noi portasse 
il genere di architettura , e l' impiego de' graniti, 
led altri marmi stranieri , mai , eh' io. sappia , ado- 
perati da' Cirenei nelle loro fabbriche, svelerebbe 
qui il lavoro de' Romani. 

Poco lungi da queste rovine giacca un rottame 
di statua, che attraverso le onte del tempo la- 
sciava travvedere ima figura con tonaca , seduta* 
Presso ad essa vi era un piedestallo > sul quale 
dee essere stata posata^ Era questo in una delle 
sue faccie segnato colla seguente ii^orizione : 
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MATEPA- KA-0xVTMniAA02 
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Discendendo da questo colle , e piegando a le* 
Tante , yedesi la rupe calcarea, che ne forma IW 
satura , tagliata a picco a due faccie fra loro in- 
clinate pressoché ad angolo retto. Verso la base 
di una di queste faccie , da un'apertura ovale sgor- 
ga dalle viscere del monte una delle più ricche 
sorgenti ch'io m'abbia mai visto. Scavato ad arte 
è lo sbocco di questa fonte , e questo incavo ben 
oltre si prolunga attraverso là montagna , ove 
io per qualche tratto volli penetrare , a malgrado 
le minaccie delle mie guide , che credono quella 
cavità ordinaria stanza di spiriti malevoli. La fre- 
scura di questo sotterraneo , e il gorgoRo delle 
acque , che non susurrò mai più grato a' miei 
orecchi , pareva mi ristorassero di nuove forse. 

Nell'uscirne vidi im lato della rape segnato di 
questa iscrizione : 



\ 
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LirAT0NT2I02T20TA 
lEPEITTEONT AN2P AN AN 
E TE TKEYA2E 

Tutto spira un sacro orrore ne* contomi di que* 
sta fonte; e in questa sensazione prendon parte 
i vetustissimi ruderi, che tutto attorno innalzandosi 
maestosi dal suolo , abbozzano all' immaginazione 
il disegno di grandioso, e magnifico tempio. È que- 
sta la tanto rinomata fonte di Cirene. Fu alla volta 
di essa , che la Colonia de' Greci si diresse , sulla 
fede dell'oracolo d'Apollo, in cerca di nuove sedi- 
Fu al mormorio di quest'ac<jue che la musa di Cal- 
limaco cantò le gesta di questo Dio , e il Lavacro di 
Pallade. 

Se io avessi avuto e mezzi e comodi oppor- 
tuni è certo in questo sito, che io avrei fatto ese- 
guire uno scavo , ben sicuro di ottenerne oggetti 
ugualmente preziosi e per l'antichità, e per le belle 
arti. Ma oltreché io mancava de' mezzi necessarii 
per qiiest' intrapresa, i bedoini , per certi loro pre- 
giudizii , non aman punto di vedere razzolare, 
e molto meno frugacchiare per le loro terre. Per- 
tanto ella Si contenti delle poche iscrizioni da me 
copiate da questi marmi abbattuti , e mezzo se. 
polti ; non avendo fatto caso di quelle che segnano 
sulle tombe il solo nome di taluno, che nuU'altro 
arreca di se alla posterità , che la notizia di essere 
morto due mila anni sono ; eccogliene una scoU 
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jHta sopra nn bel piedestallo , che giace fra qne^ 
sii rottami. 

IPAIfl... 

....miOENETi 

inKAArAI022APA..I.. 
NOiriOinATKAIIS 
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L'altra faccia dello stesso piedestallo fu pure se- 
gnata di greca iscrizione , ma il tempo che mol^ 
tissime ne ha corroso, poche parole ha rispettate 
di questa; ne io sono al caso ne di supplire , né 
d' indovinare ciocche fu scritto : pertanto la prego 
di essere, in punto d'iscrizioni, discreta, accet- 
tando qual è cortesemente quel poco, che con 
molta fatica , mi è riuscito di procacciarmi. 

Dalla parte di ponente questo colle è interrotto 
da profonda squarciatura, e le due faccie scoscese 
di esso , che vengono a rincontro , veggonsi pure 
dallo scalpello in più luoghi ridutte a sepolture. 
Dal fondo di questa gola sgorgano due ricche sor- 
genti. Una di esse^ per quanto si vede ^ fu antica* 
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mente raccolta in beli' acquedotto > clie a nn tempo 
serviva di strada» l'altra scorre a traverso masse 
enormi di pietra. In due marmi tagliati a dado, 
«he giacevano presso a questi fonti ho trova^, 
e meglio che ho saputo trascritto , le seguenti due 
iscrizioni 

KABENOSTAKAKAPnsOENOT 
MEAIOPO20tTATHt- 
AI0NT20NEKTÌÌNIMQN 
2TNTÌ2NAQ- 
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Traversai questo stretto, e venni in faccia al 
mare , ove il colle volge il dorso a tramontana 
e vidi che la sua base, da questa parte, si pro- 
tendeva a vista d'occhio da levante a ponente in 
piano lunghissimo , che sorgeva dal mare , forse 
air altezza di 4^o metri , sostenuto da rupi sco* 
scese , e cavernose. L'altra parte del colle, che 
s'innalza al lembo di questi piani , a 200 circa 
metri di altezza , è pressoché tagliata a picco , e 
maravigliosamente tutta incavata a tombe, si che 
dall'alto al basso rappresenta un'immenso fab- 
bricato, ove l'apertura delle tombe figurano le fine^ 
stre , e ne formano varie maniere di decorazione 
gli avanzi di strade , e di portici intagliati in questa 
spaccatura, per poterne in ogni senso percorrere 
l'estensione. 
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Ho visitato molte di queste tombe, e ho troyat^ 

che eran tutte state infrante, e malconce assai più 
per la rapacità , e barbarie degli abitanti , chQ 
per le ingiurie del tempo. Alcune hanno la volta 
intonacata e dipinta , e in quel pochissimo che 
resta di qtiesfe pitture , v'ha taqta freschezza di 
colorito, che si direbbero piuttosto avvivate, an* 
zichè affievolite, dal tempo : sono fogliami a ghir- 
la^e , e serpi ravvolti , e altri ornati di questo 
gepere> Ijù fi^cci^te dì questi sarcofagi sqno tutte 
segnate d'ifìscrizipni, ma sono sì logore che riesca 
pre^spQhc impossibile di trascriverle. 

Io m'aggirai a lungo fra le rovine di queste 
topib^ , ed ^hki il cuore commosso da quel pro- 
fondo; :3$0timcnto di veqerazioiie, che nutrivano i 
Cirenei p6' trapassati. Qualq città , dicea fra me , 
fu ^lai questa^, dove i viventi dividevano co' de- 
funti il paese chi3 abitavano , e tanta cura met- 
tevano a guarnire de' loro sepolcri e le strade^ 
e i luoghi più cospicui , che doveva sembrar loro 
di coi^viver iìQn essi, e di aggirarsi giornalmente^ 
senzia distanza di tempo, fra quanti cittadini aveva 
i8LViiU Cirene fra le. ^ue fnura I 

Piena la mente 4i triste rimembranze, lasciai 
questo cimitero, e attraversai la pianura che dalle 
falde settentrionali dì questo colle si estende al 
mare. Feracissimo per sua natura è questo piano, 
e ne' bei tempi di Cirene , poteva per di più 
essere irrigato dalle acque delle sue fonti , che 
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tutte colano verso tramontana. Probàbilmente an* 
che adesso le loro acqtie trapelando, e disperden- 
dosi per questo piano , lo mantengono erboso. 
Certo è che, ise gli abitanti di queste contrade tanta 
cura mettevano a scavare il ten-eno per l'agricol- 
tura quanta ne impiegavano a scavare 1^ roccie, 
questi piani dovevano lussureggiare di ogni ma- 
niera di piante, e di una vegetazione sen^a pari. 
Al suo lembo settentrionale questa pianura sco- 
scende sul mare, e in varii sensi è aperta da pro- 
fonde squarciatnre, che hanno i loro fianchi scavati 
a grotte , pittorescamente ombreggiate di alberi 
sempre verdi. 

Queste grotte sotoo state scelte a dimora da una 
razza di gente , che trovano in questi dinipi un f 
asilo contro le aggressioni de' bedoini , e le pre- 
potenze degli agenti del Bascià. Lo stato d'in- 
dipendenza ha tante attrattive in mezzo a tanta 
schiavitù , che in queste grotte , errando di J>alza 
in balza , a foggia di capre , passano tranquilli i 
loro giorni. Qui sono stabiliti in^miglia , e qui 
si moltiplicano al punto che di queste nipicole 
son tutte popolate le balze , che si alzano sul 
mare alla parte settentrionale della Cirenaica. 

La giacitura di questo piano intermedio alla 
parte elevata della Cirenaica , e a quella ove que- 
sti monti dechinano dolcemente verso il mare 
negli Orti Esperidi , mette sott' occhio il quadro , 
che dèlia sua fertilità ci avevano trasmesso gli 
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mntìchi : La regione Cirenaica ^ dice Erodoto (j), 
che è la pia elei>ata parte della Libia , abitata da* 
Nomadi j riunisce in sé tre stagioni^ degne di me^ 
moria. Comincia la parte marittima a ridondare 
di frutta 9 già mature per la raccolta^ eperlaven* 
demmia. Passata questa igiene ad adornarsene la 
regione media , che chiamano i colli ; e fatta la 
raccolta ne' -collii la parte la più desiata si carica 
anch'essa di frutti , e li reca a maturità : oosl 
mangiata e bevuta la prima raccolta, è in pronto 
la seconda , e la stagione del raccogliere occupa 
per otto mesi i Cirenei. 

Se ella bramasse sapere quali firutti fossero 
particolari ai monti coltivati in queste distinte 
regioni, io mi serbo a dargliene più particolare 
contézza quando le parlerò degli Orti Esperidi, 
Solamente le dirò , che i due alberi ricordati 
da Teofrasto (2), come di rara bellezza nella Ci- 
renaica, l'ulivo, e il cipresso, lussureggiano tuttora 
in questa contrada, di una vegetazione , che mai 
mi è occorso di vedere altrove più bella: che 
le vigne vi fossero pure abbondantissime , non 
solo può rilevarsi dal terreno , e dalla esposizione 
eccellente per questa pianta , quanto dal passò 
surriferito di Erodoto , e più ancora dalle ve- 
stigia del culto di Bacco , che veggonsi spesse , 
e solenni fra queste antichità. Intorno alla natura 



(1) L, IV. 199. 

{2) Theophr. HisU Plant. Lib. iv. m* 
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del coltivato della Cirenaica avrebbimò mofto 
schiarimento da Strabone , sé il luogo ov' egli 
ne fa parola , non si avesse in parte per alterato. 
Dopo averlo confrontato col vero , non le rechi 
sorpresa, se io ho appunto per alterata la parte , 
che tutti hanno per sana* 

Strabone dice (1)9 che nella parte marittima 
della Cirenaica , ove si credevano anticamente gli 
Orti Esperidi, vi allignano le palme, e sono abbon- 
danti d^acque.... perfino a cento stadii di salita » il 
terreno produce alberi assai ; per altri cento stadii 
^eiJDerai fxóydv opuCotpo^ec i^ riy9i iià rcv aoy^Loy (2). 
m si semina solamente , e per essere asciutto produce 
del riso. V ha di che far ridere in questo passo 
tutti gli abitanti delle limacciose risaie di Lom- 
bardia. Io le ho dato qui la traduzione letterale 
del Biionacciuoli. Ma fa meraviglia, che que' dotti 
commentatori , che tanto rendon pregiata l'edizio- 
ne dell' Almegoven , cosi dìilicili e ritrosi come so- 
gliono essere , abbian qui lasciato passare questo 
Riso a secco senza fiatare. Mi era dapprima venuto 
il sospetto che Strabone avesse voluto parlare di 
quella spezie di riso rammentato da alcuni viag- 



(0 L. 17. p. 1195 

(a) Il Causebono ha trovato oe' codici ^f.hov in vece di 
fMtKkoy e questo ^Lovoy > che sarebbe a mio giudizio la vera 
lezione , ingiustamente è stato confinato nel margine y e ris- 
chia di tisetne scacciato ad una nuova edizione di questo 
geografo. 
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(viatori moderni , che vive fuori dell' acqua. Ma 
mi son poscia accertato che né Stratone , né Cire- 
nei , ne Greci avevano conoscenza d'altra spezie 
di rìso dalla comune in fuori; quella stessa di cui 
dice Teofrasto Ccóv icoXùv xf^^^^ ^^ v^ixn (i), cAe i^iVe 
molto tempo nell* acqua. Eppure corretta ima sola 
parola , nella quale fossero diversamente intese 
tre di sue lettere , ogni assurdità sarebbe scomr 
parsa in tutto questo passo di Strabone, e tutto 
si accorderebbe alla natura de' luoghi. In cam- 
bio di leggere opvCorpc^ee, io leggo Gkiyot^&fety 
e traduco in conseguenza; ma sopra altri cento 
9tadii si semina solamente » poiché il terreno » per 
essere asciutto 9 si nutre scarsamente. H riso a secco 
è scomparso, e le regioni elevate della Cirenaica^ 
che per mancanza di acque non possono nudrire 
i palmeti della parte marittima , e gli alberi della 
regione media , sono solamente coltivati a biade. 
Scommetterei, che se si consultassero antichi 
codici, questa mia congettura ne resta confermata. 
Ella sa, che da^ tempi Omerici (2) fino a' dì 
nostri, é stato parlato , sotto nome di Lotofagi, di 
una singolare razza di popoli , che vivevano fra 
le grotte degli scogli che cingono la Sirte mi- 
nore , e traevano tutto il loro nutrimento dal 
Loto. Il frutto soavissimo di questa pianta , che 



(1) Hlst. Plant. 
(a) Homer. Odisi. 
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ebbe a far dimenticare Itaca^ a' compagni di 
Ulisse , onde bisognò legarli sul cassero, per rapirli 
da questa terra fatale, fu soggetto delle ricerche 
di molti botanici. Non ha gran tempo , che il 
celebre Botanico Des-Fontaines credette ricono- 
scere , ne' luoghi stessi indicati da Omero, questa 
pianta nel Jiamnus Lotus L., e yel riconobbe in- 
sieme a' discendenti degli antichi Lotofagi, che 
tuttora abitano le sponde scoscese della Sirte mi- 
nore , e di Loto si nutriscono ; ma non creda per 
questo 9 che de' miei Lotofagi sia meno nobile 
la stirpe, e non possano essere innestati sugli 
antichissimi ceppi illustrati da' Greci Scrittori» 
Cosi di prima giunta non voglio intonarle esser 
dessi la stirpe illustrata da Omero; ma mi conceda 
per ora esser quegli stessi , cui Erodoto dà per 
dimora quella parte del littorale della regione de' 
Gindaniy che sporge sul mare. Ora, siccome la 
regione de' Gindani , secondo lo stesso Scrittore , è 
a levante del Cinifo, non v'ha da questa parte altra 
costiera che sporga sul mare (àxn^v de Ttpok x<^i^<^y 
è^ Tóv TTÓyroi/), che quella della Cirenaica (i). La mia 
interpretazione di Erodoto è confermata netta- 
mente da Strabone, il quale, parlando de' Lotofagi» 
aggingne, che si stóndev^ano infino a' luoghi so* 
pra Cirene Qi)} afforzato sopra queste autorità» 



(i) Erod. IV. 176. 
(2) Strab. L. m. 65. 6. 
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io pretendo adesso , - che di questi^Lotofagi , e di 
questi soli , che furono in seguito mentovati da 
Erodoto , e da Strabene , abbia inteso parlare 
Omero, e che quelli della Sirte minore abbiano 
usurpato a' primi l'onore di una visita d'Ulisse. 
Questo Eroe , giunto a vele gonfie al Capo Maleà^ 
e pieno di speranza di approdare alla patria terra^ 
nello svoltare da questo promontorio ^ è sorpreso da 
un vento di tramontana , che respingendolo dalla' 
direzione che aveva ^ dopo dieci giorni^ lo getta sulle 
coste de' Lotofagi ^ de' tjuali salì il littorale pete 
far acqua. È questo un letterale compendio di quan«- 
to ella può leggere nel di lui originale, al Canto' ix 
dell' Odissea. Ora ella si spieghi innanzi ima carta 
delle sponde del mediterràneo , e vedrà che la 
nave di Ulisse , sorpresa , a vfele spiegate , dal 
vento di tramontana al Capo Malea, non dovea 
punto essere spinta alla Sirte minore , ma bensì 
a Lotofagi della Cirenaica , che sono a mezzodì 
di quel Capo. Le due circostanze aggiunte da 
Omero d'aver salilo^ questo littorale , per far acqua^ 
sono due tratti di più , presi dal vero in questa 
parte marittima della Cirenaica. Tanta concor- 
danza avrebbe dovuto fissare prima d'ora questo 
punto di geografia Omerica ; ma i miei Lotofagi 
stavansi ignorati e negletti nelle loro caverne, e 
quelli della Sirte minore avevan a lor favore . al- 
cune autorità tmtiche e moderne ; e spesso a* 
bòstrì giorni fanno parlare di se, sbucando da* 
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loro nascondiglj 9 e mettendo a sacco la regione 
attigna. 

Del rimanente , misto a un fondo di vero, molto 
di favoloso era trascorso , presso gli antichi intor- 
no a questi Lotofagi. Strabone racconta , che usan^ 
do del Loto, non avevano fortunatamente bisogno 
di bere , giacche d'acqua mancavano affatto : se 
^esta circostanza non venisse smentita dal rac- 
conto stesso di Omero, io potrei assicurare, che da 
knolte di queste grotte , zampillano acque limpidis- 
sime , nudrite certamente dalla regione elevata 
sovrapposta della Cirenaica. Quanto al cibarsi di 
«olo Loto , se la cosa sta, bisogna dire , che i mo- 
derni Lotofagi abbiano, anch'essi, alquanto rilascia- 
to il tenor di vita de' loro antenati. Attualmente 
un mele delicatissimo forma il principale elemento 
della loro sussistenza : lo raccolgono da' cretti di 
queste rupi , ove annidano foltissimi sciami di api , 
attirate qui dall'olezzo di continua primavera, e da' 
ruscelletti , che vi discorrono. Di questo loro pro- 
dotto fanno traffico co* bedoini , e ne prendono 
in iscambio burro , farina d'orzo , e lane per ri- 
coprirsi : si dice , che anche con essi contraggono 
miuritaggi , benché le due popolazioni sembrino in 
fondo diverse , e diversi allatto ne sieno i co- 
stumi , e le abitudini. Questo è quanto ho potuto 
Tftccogliere sul luogo intomo ai Lotofagi della 
Cirenaica. 
- Discendendo da uno di questi borroni ,. che dal 
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piano sottopósto a Ciresid, si aprono al mate ^ 
ove colano le acque riunite dalle due sorgenti 
poc'anzi descritte , dopo tre ore di cammino, mi 
trovai sul littorale. Da questo punto ió^ aveva a 
ponente altissime rupi , che s'alzano a picco dal 
pelo delle acque , e si prohmgano nel Capo Ras<» 
Sem sì fattamente ; che nf rendono inaccessibile 
la costa. A levante , angustissima spiaggia, tutta 
fiancheggiata dalle rupi^ che fanno piedestallo 
all'agro Cirenaico , e ingombra di enormi massi 
precipitati dall'alto , che ne chiudono ad ogni poco 
il tragitto. Seguitando questa spiaggia sassosa, dopo 
tre ore di cammino arrivai ad Apollonia , antico 
porto de' Cirenei. 

Giace Apollonia in un seno di mare, formato 
da alti scogli , che dechinano scoscesi da' piani 
elevati dì Cirene versò il littorale , impraticabile 
per via di terra, tranne da que' borroni, che 
da questa costa elevata, e rupestre si aprono 
verso il lido. Una serie di scogli , che da questo 
si prolungano in mare , nella direzione di greco 
a libeccio , forse servivano anticamente di base 
al molo, che difendeva da questo lato il porto^ 
Sopra questo molo sono cèrtamente basati i resti 
di fabbricati , che poco oltre a questi scogli , a 
im terzo di miglio dal lido , s'alzan tuttora dalle 
acque. Sulla spiaggia v' hanno maestosi ruderi dt 
^^aseggiati , con avanzi di magnifica scalinata pres- 
i5o ài mare. Fra queste: rovine, veramente gran* 
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diose 9 yeggohsi abbattute molte colonne dì mar* 
mo pentelico ancora intatte *,' e massi di granito 
riquadrati , e poche arcate tuttora in piedi. Dalla 
parte dei monte si osservano i resti di un acque* 
dotto , che recava le acque alla città. In alcune 
delle sue pietre erano scolpite le seguenti inscri* 
doni, le quali, benché logore dal tempo , ricor- 
dano la potenza romana , e V aver essi usato in 
questo porto ne' frequenti Ipro tragitti sulle coste 
africane: 

AD...CAES...EV 

TI.... DEM.... CVMIC;... 



AEDV.... 

CVN.... 

In fatti 5 avuto riguardo alla tattica di que' tempi, 
non v'era forse in questi littorali stazione nav ale 
pili facile a munirsi di questa. Non mancano inol- 
tre resti di greche inscrizioni. In una grossa pietra 
presso al mare , una ve n'era di sì strani e bizzarri 
caratteri, che di non poco travaglio mi è stato il 
copiarla. Se non altro conserverà anch' essa una 
traccia delle diverse nazioni , che mano a mano 
si valsero del porto di Apollonia. Attualmente per 
la isua giacitura fornisce ancora un sicuro asilo 
alle tribù della Cirenaica, se accade ; che ven- 
gano inseguite dalle bande di ladrcmi , che dal 
Golfo di Bomba , ove hanno l'ordinaria loro re- 
sidenza, stendono, fino a questi ^ mot^ti , le loro 
scorrerie. 
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n nome di cpesto porto, presso gli arabi è Mar** 

za-Susa, Che fosse qui fabbricata Tautica Apol- 
lonia, non solo io lo deduco dalla giacitura » 
che le viene assegnata dagli antichi geografi, di 
essere cioè a cento stadiida Naustadmo (i) a 160 
dal promontorio Fico, e a .80 da Cirene (2), 
quanto dalle grandiose rovine ^ che . vi si .ammi* 
rano ancora. 

Non lascerò Apollonia senza dirle una parola 
delle sabbie del suo littorale. Fui sorpreso di ve- 
derle tinte d'un color carnicino. Fattomi a esa- 
minarle , con r occhio armato di lente , trovai che 
questo colore' traeva da una. specie di minutissi- 
mo, corallo, che£:a esse è disperso in tanta copia, 
che formami «tetzo circa della' iliassa: ora ^mo- 
stra a frammenti irregolari, ora apiccioii grumi 
bernoccoluti, della grossezza di un grano di mi- 
glio, e da questi bemocoli. talvolta, veggonsi pro- 
rompere ramoscelli brevi , e contorti , che. hanno 
l'apparenza di essere, ^finamentq ^traforati. Sarebbe 
^gli il corallo cpmniiie (Isis nabilis) nascente, che 
l impeto dell'onde avrebbe staccato da questi sco- 
gli , ove si sa che cresce copioso? o bensì ^e- 
cie pigmea, e non descritta? Ma ella non faccia 
caso di questa mia, cpngettura, pei'chè io non ame- 
rei punto di eissere annoverato fra qpegli scrittori 
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(a) Strab. tii xvrt. 



idi Zoopoli , i quali in quanti di questi tritumi si 
avvengono, in qiuinti ne vanno raKxolando su per 
gli scogli, o m^gli angoli di un qualche museo, 
senza por mente alle bizzarre metamorfosi, che 
nel loro sviluppo presenta la famiglia de' Polipi i 
tanti ne descrivono, come esseri distinti e nuovi. 

A questi gravi scrittori di quisquiglie io racco^ 
mando caldamente non solo le sabbie della gran 
Sirte, e in generale tutto il lido settentrionale 
africano, ma sopratutto le sabbie di Apolioniaé 
Poiché oltre il corallo rosso pigmeo , troveranno 
della stessia dimensione e frammenti di Cellularie, 
e driBscare,e di Millepore, e diTubipore;e se mai 
de'vecchi generi fossero sazii, hawi qui di che 
formare una Tubercularia,da'mbe^coletti rotondi 
che regolarmente si sollevano sópra una crosta 
bianca , e ben altre novità , che ' mi astengo di 
rivelare, perchè amo di lasciar loro intatta questui 
merce. Io le trasmetto un pacchetto di queste 
arene , dalle quali , segrega^ prima ciò ch'è il 
retaggio de' Quisquigliografi , ella vedrà che il ri*- 
manente di essa si cdmpone di minutissime e sva- 
riatissime spècie di testacei , allì-i univalvi , altri 
bivalvi , intatti affatto , e di forme s\ dichiarate , 
ch^ io le credo pervenute a totale sviluppo, quanto 
quelle, cKe delle stesse dimensioni T illustre Sol- 
dani trovò fossili ne' colli Sanesi. 

Le dirò per ultimo , che avendo tenuto nell' 
acido nitrico mezz'oncia delle sabbile di Apollo- 
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ìiia , e nello stesso tempo altra mexz' oncia dt 
quelle finissime, che ingombrano il fondo della 
gran Sirte , queste rimasero pressoché inalterate, 
e le prime quasi interamente furon disciolte. E 
traggo di qui nuovo argomento per confermare 
la provenienza di quelle del fondo della Sirte 
dall' intemo dell'Africa. 
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Da Cirene. 



Pi 



iù volte durante il soggiorno delle tnippe a 
Safsaf mi recai a Cirene , ora per ricercare se 
trovassi cosa , fra que' ruderi , che meritasse di es-^ 
sere ricordata ; ora per esaminarne più partita- 
mente la natura del suolo. Le ho già scritto che 
la roccia che forma il nocciolo delle montagne 
della Pentapoli è una calcarea compatta conchi- 
glifera. Fra queste roccie , come avviene in tutte 
le regioni calcaree , trovansi frequenti grotte 
decorate di svariatissime forme stalattitiche. Una 
ne visitai presso a Sdsaf , cui ha acquistato gran 
celebrità V ignoranza , e la superstizione di questi 
abitanti , i quali vedono in queste stalattiti e uo- 
mini , e Dei , e mostri impietriti ; ciascuno in- 
terpetrando queste forme bizzarre a norma della 
propria credenza. In generale il maomettano è 
insensibile, e stupido allo spettacolo della natura. 
Ma se la superstizione risveglia i suoi sensi ^ di- 
viene im osservatore fantastico , che trova in tutto 
gli oggetti di phe confermarsi nelle proprie dot- 
trine religiose. Giammai mi è occorso di vedere^ 
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in queste occasioni , a destarsi nel suo cuore un 
sentimento di ammirazione pel Supremo Artefice 
dell' imiverso. Un corredo di idee sensuali , tutte 
suggerite ^ o sostenute dalla religione , che pro- 
fessa , spengono, al primo destarsi, ogni senti- 
mento elevato, e fanno piegare al male <pie' senti- 
menti stessi , che nell'uomo incivilito sono spesso 
il primo passo verso la vera religione. Più volte 
in questo viaggio mi è occorso di esaminare at- 
tentamente l'efi'etto di alcune veramente sublimi 
impressioni dello spettacolo della natura in di- 
versi di questi musulmani , onde avere da esso 
la misura della loro suscettibilità pel bene , e 
gli ho costantemente veduti ondeggiare fra la stu- 
pidità, e il fanatismo. 

Per distrarre me, e lei, da questa vera cagione di 
distruzione fisica, e morale , rivengo alla roccia cal- 
carea della Cirenaica, la quale per quanto si mo- 
stri uniforme nella su% composizione dalla base di 
queste montagne alla loro estremità , pure ^ sulla 
spianata di questi monti, presenta qualche altera- 
zione ne' suoi caratteri; la sua frattura è smorta, 
disuguale , e terrosa; il color bianco farinoso, che 
spesso pende al giallognolo; per quanto in questo 
stato sia men dura della calce carbonata , e si lasci 
intaccare dall'unghia , pure è ben lungi dal po- 
tersi sgretolare fra le dita. 

Benché la spianata di questi monti giunga a 
5, o 6 cento metri' dal livello del mare , pure 

L 
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la roccia non è menò provveduta di conchiglie^ 
che non è alla stia base ; sono in gran parte bi- 
valvi 9 tra' qnali predominano le specie del generje 
Cardium, e Pecten. Talvolta trovasi ^amita di 
piccoli testacei lentiformi , che nella loro spac- 
catura presentano ì caratteri delle Ammoniti. In 
generale , nessuno de' testacei da me osservati di- 
spersi fra le sabbie del littorale , o agglomerati 
nella crosta di arenite conchiglifera, ricomparisce 
fra queste specie. 

Credo averle dimostrato nelle mie lettere pre- 
cedenti , che le montagne della Cirenaica non 
sono la prolungazione a levante di quella giogaia, 
che s'innalza sul lembo settentrionale del lido afri- 
cano, e che dalle sponde occidentali del golfo della 
gran Sirte , si protende al regno di Marocco. Le 
osservazioni da me fatte nel fondo di questo golfo, 
dimostrano che v'ha qui una vera interruzione ; ma 
non credo già che questa interruzione impedisca 
che lo stesso sistema calcareo dell'Atlante costi- 
tuisca pure le montagne della Cirenaica. Io non 
conosco i gioghi atlantici che vanno a ponente di 
Tripoli ; ma da alcuni pezzi stacca i dalla roccia 
che predomina fi'a Tripoli , e Tunisi , rilevo la 
stessa natura , e formazione. Il celebre botanico 
Des - Fontaines , che in cerca di piante si aggirò 
a lungo neir intemo di questi monti, da Tunisi 
ad Algeri , assicura, egli pure, essere tutti di ima cal- 
carea conchiglifera. Se ben mi ricordo del viag- 
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^io di Homeman, eran pure di una calcarea con- 
chiglifera le montagne , che a mezzodì della 
Cirenaica scoscendono sul deserto di Barca. Fra 
questo sistema , come dicono , di seconda forma- 
zione, e le montagne granitose che fiancheggiano il 
Nilo, delle quali enormi masse impiegarono nè^lòró 
monumenti gliEgizj , e i Romani, si tramette là 
regione Ammonia , che di sabbie è pressoché ttìttà 
ingombra. Pare dunque , che in tutta la lunghezza 
delle sponde meridionali del meditefrraneo , nella 
schiera de' monti, che s'innalzano a più serie ^ 
nelle reggenze di Algeri , e Tunisi, e risorgendo 
a notevole altezza nella Cirenaica, dechinano verso 
l'Egitto al Catabatmo, pare , diceva , che in questo 
lungo tratto predomini questa calcarea conchiglife- 
ra. Concordano ugualmente le osservazioni nell'a ver 
riconosciuto che tutte queste montagne, almeno 
dalla parte del mediterraneo , hanno la base rico- 
perta d*un terreno di alhivione marina , óra dis- 
soluto e sabbioso , ora conglomerato, a croste più 
o meno alte, sul loro dorso settentrionale. 

Se per avventura ella comunicasse le mie 
lettere a taluno che men di lei si dilettasse di 
coleste osservazioni naturali , e di antica geografia , 
potrebbe passarle per la mente che io avessi di- 
menticato e il Bey eie sue truppe, e Toggetto 
che aveva questa spedizione : ma a dirla qual è, 
pare che il Bey stesso se ne vada dimenticando , 
a giudicarne dalle frequenti, e lunghe stazioni 
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che ad ogni poco si fanno per questi monti. Ijti 
verità, che io non le saprei dire quale de' due 
fratelli abbia maggior paura. Talvolta la fama, 
che si va divolgando del nostro avanzarsi induce 
il ribelle a scostarsi alquanto da noi. Se a mal- 
grado di questi rumori egli tien fermo y noi ci 
gnardiam benbene dall'incalzarlo , ma tanto si va 
per ogni parte buccinando dal nostro apparato 
militare , che alla fine , con tutto suo comodo, 
egli si ritira. Allora gran movimento nel campo 
per inseguirlo ; ma il viaggio è sempre diretto 
con tale pnidenza da rimanere sempre alla di- 
stanza di qualche giornata di cammino. L'effetto 
di questa tattica spero impedirà che io sia spet-^ 
latore di qualche orrida scena fra due fratelli , ma 
non ne faccia loro alcun merito , perchè la paura 
potrebbe averne gran parte. In questa alternativa 
di lenta fuga , e di più lento inseguimento eramo 
giunti a Safsaf : ma da tanto tempo che siam qui , 
benché tutti i giorni facciam pubblicare la nostra 
partenza , il ribelle ormai indurito nella paura , 
rimane a pie saldo inDema,aun solo giorno di 
distanza dal nemico. Di questo infnittuoso ni-* 
more si va consolando il Bey, insaccando quanto 
più può de' tributi da questi sgraziati bedoini , 
che seguitaron l'armata, o albergano in queste mon- 
tagne : senza punto riflettere ch'egli è in mezzo 
di una popolazione poc'anzi in rivolta , e inasprita 
di più dalle vessazioni che sopporta, egli passa 
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i giorni interi , sdrajato co' suoi mammalucchi i 
sotto la sua trabacca , né credo che alcuna ap- 
prensione disturbi i suoi sonni. Un giorno aven- 
domi incontrato di ritomo da Cirene, non po- 
tendo capire la cagione delle mie continue corse 
He' contorni di ^lesla città, col solito suo tuono 
di disprezito : Voi altri cristiani , mi disse , a^ete 
tutti lo stesso gusto di andare in cerca di quante 
case rotte si troiano negli Siati di mio padre. Ma, 
dimmi , avresti tu scoperto qualche gran tesoro in 
Grenna ? Signore , risposi io, sgorga dalle alture di 
que' monti un'acqua purissima ^ che basterebbe a dis* 
setare tutte le vostre truppe , e quanti Bedoini e &r- 
menti seguitano l'armata , senza punto per questo 
venir meno. 

Questa relazione toccò al vivo la sua curiosità, 
giacché lo zampillare dell'acqua , credo fosse la 
sola rarità che egli avesse notato nel suo taccuino 
in tutto questo viaggio. I miei detti furono con- 
fermati assai più enfaticamente dalle mie guide, 
e da molti Bedoini , che nelle loro scorribande 
avevano sovente messe le tende presso la fonte 
di Cirene. Tanto bastò, perché si risolvesse di 
venir meco il di appresso, per godere di questo 
portento. 

Il dì seguente, di buon mattino, ci messimo alla 
volta di Cirene, ed in questa gita il Bey fu seguitato 
da molti de' suoi cortigiani. Io li condussi per quel- 
la via , ove le immense rovine di questa città ^i 
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presentano d'un colpo d'occhio a chi si affaccia 
al ciglio delle montagne. Non le saprei esprimere 
l'impressione che questa scena, veramente tea* 
Orale, fece sopra questi barbari. Dopo essere ri* 
masti per qualche tempo muti ed attoniti, si guar- 
davano l'un l'altro , facendo nuove meraviglie : 
come Varie del Cristiano fosse giunta a fare cos9 
sì grandi e portentose. Arrivati alla fonte di Apol- 
Ip, quando videro sgorgare dalla rupe tant'acqua, 
e rotolarsi fra' sassi pel declivio del monte, mes« 
sero alte grida :?'gioja, e tutti si affollarono at* 
tomo ad essa. Il Bey, prosteso sopra il suo margine^ 
cominciò a tuffarvi, e mani, e piedi , e testa ; il 
suo compio fu imitato a gara da tutto il suo segui- 
to , facendo tra loro tanta galloria , quanto ne 
avrebbe fatto un branco d' oche , che da molto 
tempo fossero rimaste prive del loro elemento. 
Fu tosto spedito l'ordine a Safsaf perchè tutte le 
truppe venissero a mettere le stanze a Cirene. Il 
Bey voU^ \^ sua tenda presso la fonte , e durante 
tutto il tempo , che qui si rimase , non vi fu giorno 
che le 4cque, altre volte sacre ad Apollo, non 
fpssero contfiminate dalle sue lavande , e da quelle 
4e' suoi achiavi. Qui rimaneva sdrajato gran parte 
del giorno , né cr^o che altra còsa occupasse la 
sua mente , che il mormorio dell' onde , che le 
une alle; altre si succedevano. 
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LETTERA XIV.» 
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iramo già addì no di giugno, ed il Bey non pare V2^ 
aver ancora soddisfatto la sua curiosità di vedere 
prorompere l'acqua dalla fonte di Cirene, quando 
giunse notizia al campo, che il ribelle, non saprei 
come , spaventato dall' attitudine , che avevamo 
preso in Cirene, non credendosi pivi sicuro in Der- 
na , À era rifuggiato al golfo di Bomba , alle fron- 
tiere dell'Egitto- Questo avvenimento risvegliò gli 
spiriti guerreschi del Bey, che immediatamente 
ordinò che tutto fosse in pronto per correr dietro 
al fuggiasco , almeno fino a Dema. Lasciammo 
dun<^ie , addi 2 1 , questo memorando soggior-» 
no 9 dirigendoci a levai^te alla volta di Gobba , 
che giace sopra queste montagne , a otto ore di 
cammino da Cirene. Tutto questo tragitto si fece 
sopra quella spiaQata de' nionti, che da questa città 
si prolungano a levante. Qui sorgono ad ogni poco 
avanzi di antichi fabbricati , e strade scavate nel 
vivo sasso 9 anch' esse profondamente solcate dallo 
scorrere delle ruote. iNon sarà inutile l'avvertire ,. 
che attualmente , e forse da gran tempo , di car* 
riaggi , e di carrozze non v'ha neppur sentore fra 
questi abitanti, e che nelle loro strade a sìqIc}^ 
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delle mote , sono succedute le pedate fle' caih^ 
melli ^ e le instabili vestigia del nado piede de' 
miserabili che le calpestano. 

Gobba è sito di riposo per coloro die da Ci* 
rene si recano a Dema , perchè trovan qui una 
sorgente d'acqua perenne raccolta in una vasca, 
e cinta all' intomo di piccolo porticato : È an- 
tico lavoro de' bei tempi di Cirene , che la sola 
presenza dell'acqua ha fatto rispettare dalle ingiù* 
rie de' barbari. V hanno inoltre presso alla fonta 
scavate alcune tombe , bastantemente conservate, 
perchè in esse, alcuni di noi potessimo ripararci 
da un sole ardente , in quelle poche ore , che 
qui riposammo. 

Quanto era riuscito ameno il passaggio da Ci- 
rene a Gobba , altrettanto ci fu di noja quello , 
che da Gobba ci messe a Derna. Seguitammo 
un sentiere stretto , e tortuoso , tutto fiancheg- 
giato di balze , e spesso intricato , e interrotto 
da' cespuglj di cipresso , ove i cavalli ad ogni 
passo incespicano , né trovan via di uscirne. Un 
pugno d' uomini ben agguerriti messi a imbo- 
scata per queste fratte , avrebbero in esse se- 
polto il Bey , e Uitte le sue truppe. Ma il ne- 
mico , che egli inseguiva , non era punto meno 
di lui inesperto , e noi ci avanzammo almeno 
tanto incautamente , quanto egli troppo pauro- 
samente si era ritirato. Usciti da questo malo passo , 
ci trovammo alla vista del mare presso a Dema, 
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ove bisognò discendere per lo pendìo di alta, e 
nuda rupe ^ che costò la vita a molti de' nostri 
cavalli. 

Il territorio di Dema è un lembo di pianura 
feracissimo , raccolto in un seno di mare , chiuso 
a ponente dal capo di Bon-Andrea, a levante 
dalla prolungazione di queste slesse nipi, che, 
dopo essersi innalzate in gire a questo piano , si 
protendono a levante , scoscese sul mare. In tutto 
questo recinto son coltivate molte palme, che spie- 
gan la loro chioma irta, e biizaira sulle armoniose 
forme degli alberi europei : e v'htena bellissimi 
ulivi , e vigne , e fichi , e albicocchi ,* e melagrani, ^ 
e altre maniere di frutti ; ma soprattutto grandeg- 
giano di forme veramente asiatiche alctmi fichi 

. di Adamo ( Musa Paradisiaca L. ) i soli da me fi- 
nora osservati per queste spende. Tutto cinto di 
giardini d' agrumi , fa bella mostra , nel mezzo 
di questo piano , V abitato di Derna. Le sue 
strade sono assai regolari , ma le case , al solito 
basse, fabbricate di ciottoli, tenuti insieme con 
argilla, piccìole, e per ogni verso screpolate , 
spiran miseria. .Sono un solenne documento della 
ignoranza , e infingardaggine degli abitanti, poi- 
ché di pietra atta a far calce abbondano i con*' 
tomi di Dema , e di legna per cuocerla, non nìan- 
cano i boschi de' monti vicini. Il castello del 
Bey è nel centro della città , e dalla grandezza 
in fuori , non è meno squallido , e cadente delle 

• case de' privati. 
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Due ricchissime sorgenti di ottima acqua sgorga^ 
np dal dorso d^Ue nipi,che dechinano verso Deriia. 
Una di queste , raccolta in acquedotto , dopo avere 
percorso le strade , serve ad irrigare il piaao che 
la circonda. L'altra è destinata agli stessi usi pel 
villaggio di iBamensura , che giace a un quarto 
d' ora , di distane dalla città. Dal nome dato a 
queste due sor^^ei^ti^ ella può avere un idea del 
conto in .cui si tiene l'acqua in queste regioni. 
Chiamasi l'una Haeti Dema, l'altra /fae/i Bemensura^ 
che vuol dire 5 pupilla di Derna , e pupilla di 
Bemensura. Le contiwe irrigazioni ^ e l'umidita 
stessa y che filura in questo pi^o da' monti , che 
gli si elevano in giiP, e il calore , che in questo 
recinto si accumula >. niantengono qui la vegeta* 
zione, oltre ogni cred^e, rigogliosa. 

V'hanno in Herna tutti gli elementi di una 
agiata sussistenza , per una discreta popolazio* 
ne, che potesse tranquillamente stabilirvi la sua 
dede. Carni , e latti squisiti sono qui arrecati 
dagli arabi, che pascolano numerose mandre 
pe' monti vicini. H piano è attissimo ad ogni 
Aorta dì granagli^ , e vi stanziano sicuri in in- 
verno i frutti.più delicati. Oltre i prodotti del 
snolo , gli abitanti . rica van gran copia di mele 
Adlle api, che si moltiplicano prodigiosamente fra 
i cretti delle rupi vicine, e sostengono un ramo 
di eonuaereio assai lucroso , e di nessuna spesa. 
Ma la barbarie attossica tutte queste sorgenti 
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di pubblipa prosperità. L' abitante non è sicuro 
dalle invasioni de' Bedoini , che spesso ven- 
gono , a mano armata , a saccheggiare la città ; 
se riesce a salvarsi da questi assassini , non la 
sfugge dalla rapacità de' Governanti. Il fatalismo, 
che ha la sua base nell' ignoranza professata da 
Maometto , espone continuamente la popolazione 
ad. essere spenta dalla peste ,.ehe fre<pientcmente 
qui viene apportata dall'Egitto. Protetta da sif- 
fatta dottrina , questa orribile malattia inferocì di 
tal modo in Dema, pochi anni fa, che la popola* 
uone da 7 mila anime , che era , fu ridotta a 
5oo ,, e forse questi pochi sono serbati ad esser 
vittima di nuovo attacco* 

Ebbero un tempo gli Stati-Uniti di America il 
prqgettQ di formare un loro stabilimento inDerna: 
4opo ^ver dpmandato di fajnae l'acquisto al Bascià, 
nella ripulsa di. questo, dltre cagioni di discordia 
es£|Qudpsi.ini^tposte, s^nx' altro indugiare, di viva 
forza i?e ne imp^drooirono. Non saprei dirle in se- 
guito di qudl motivo , non molto tempo dopo , desi^ 
stando daBa UirQ mtrapresa, l'abbandonassero. Non 
resta altro vestigio di essi , che una batterìa «on 
sei pez^i di cannone , ed un mulino a acqua ^ 
che continua ad essere in attività , e muove gran-^ 
de stupore ne' barbari, che in esso si avvengono.' 
Forse la mancanza di porto in Dema si oppone 
allo stabilirsi qui una potenza straniera, che a BatU' 
altro intenda , che a metter im piede stabile snllo 
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spcmcle del mediterraneo. Oltreché questo seno di 

mare non offre, né comodo, ne sicuro asilo a* 
iiaviganti; la rada stessa è interseccata dal prolun- 
garsi sott'acqua degli strati calcarei della monta- 
gna attigna. I marini chiaman queste affilate schiene 
di scogli segato)^ perchè le gomene , a lungo stro- 
>0nare su di esse , ne restan logore , e tagliate. 
Ma verso l'estremità del capo di Bon- Andrea , il 
mare forma un ampio seno , ove , sicuri da ogni 
tempesta , posson ricoverarsi anche grossi basti- 
menti. La giacitura di questo porto fra Apollonia,' 
e Dema, non mi permette di dubitare, che non 
sia desso l'antico Naustadmo, che a dire di Stra- 
bone, e di Tolommeo , era pure stazione navale 
de' Cirenei. Ma io nulla potrei dirle più partico- 
larmente di Naustadmo , perchè non mi occorse 
di visitarlo. La giacitura stessa dell' antica Dema 
(Aepio^), per non aver di essa trasmessa gli an- 
tichi geografi , alcun tratto caratteristico , rimar- 
rebbe alquanto dubbiosa , se un bastione di antica 
data , che cinge tuttora la città , dalla parte di 
mare , non conservasse della prima la traccia. 01* 
tre ciò avvalorano questa supposizione , il corri- 
spondere la sua giacitura alle distanze , che tro- 
vansi registrate dalle citta summentovate ; e oltre 
questo , la conservazione intatta del nome , che 
aveva presso gli antichi. 

In Dema trovainmo fresca memoria delle cm- 
deltà commesse. dal Bey ribelle prima della sua 
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par tema. Il suolo del castello era abbeverato del 
sangue delle vittime che questo mostro , in sul par- 
tire, aveva sacrificato a' suoi sospetti. Le prime 
ad essere scannate furon le sue schiave, non solo 
perchè gli erano d' impaccio nella fuga , quanto 
perchè altri non godesse di cose sue. Tante cru- 
deltà alienarono da lui gli animi di quelle tribù 
stesse , che più ardentemente avevano seguitato 
le sue parti , e que' pochi, che l'avevano accom- 
pagnato al golfo di Bomba , lo lasciarono anche 
essi , appena furono intesi del nostro arrivo a 
Dema. I capi di queste tribù , durante il breve 
soggiorno , che fecimo in questa città , dopo 
aver fatta dichiarare al Bey la loro sommis- 
sione , incoraggiati dalla buona accoglienza, che 
ebbe la loro ambasciata, vennero in persona a giu- 
stificare , il meglio, che seppero , la loro condotta. 
Il Bey fece loro buon viso, e si mostrò sod* 
disfatto delle cose loro ; solamente richiese , che 
!22 individui, scelti fra le famiglie più ricche, 
passassero per istatici a Tripoli , onde rassicurare 
ilBascià della loro fede. I Bedoini di buona voglia 
acconsentirono a questa condizione , e furon tosto, 
con buona scorta , spediti a Tripoli gli statici* 
Sgraziata gente , che non seppero conoscere , 
quale trista sorte gli attendeva ! 
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LETTERA XV.« 

ZXa Denta al Golfo di Bomba , e ritorna 

fino a BengasL 



la notizia del nostro arrivo in Dema, e della 
piena sommissione al Bey Ahmet delle tribù ri* 
voltate , lasciarono senza speranza il ribèlle : onde 
correva (jiiì la voce, che egli, rimasto solo, si 
afirettava a sgombrare gli stati del padre, per re- 
carsi al Cairo , e mettersi in sicnrò presso il Ba- 
scià Mahmet.Aly , sno parente. La qual notizia ^ 
essendo stata ben ventilata nel consiglia del Bey, * 
e soprattutto la circostanza di essere rimasto solo, 
fu deciso di recarsi , colle nostre truppe , fino al 
golfo di Bomba. Per verità, im buon militare , 
per ardito che fosse, avrebbe esitato alquanto 
ad avventurarsi sbadatamente per otto giorni di 
cammino , oltre questo centro di ribellione. Sul 
punto dì vettovaglie eramo interamente abbaiido- 
nati alla buona volontà degli abitanti ; e sopra 
questa buona volontà noi non potevamo riposarci 
gran fatto , perchè viaggiavamo in un paese di 
malcontenti , quelli stessi , che noi sembravano 
più, doveano in fondo esserlo più che mai ; e 
quelli , che non lo erano prima , dovevano esserlo 
divenuti dopo la nostra visita- Ma la vigliaccherìa 
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del nemico , ci aveva fatta gr^ l'iputazióne di 
bravura* Passavamo per invincibili, perchè real- 
mente nessuno ci aveva vinti ; nia a nessuno nem- 
meno era venuto il tristo pensiere di ifarne la prova. 
Ella non si aspetti , che io la trattenga a lungo 
di questo tragitto , d'altronde fatto molto fretto- 
losamente. Non v'eran qui ne chiesuole di Ma- 
rabotti da visitare , ne provvisioni da vendem- 
miare , che ci obbligassero a far alto. La natura , 
e r indole del paesiei ■ non varia da quello della. 
Cirenaica ; v' hanno bensì frequenti , e solenni 
memorie di antica popolazione ; ma adesso tutto è 
incolto, abbandonato , e deserto. Si viaggiò in siti 
montuosi, alpestri, ravvivati da folti alberi sempre 
verdi, fra' quali, anche qui dominano i cipressi , ìé 
tnje , i corbezzoli, i ginepri fenici , e mirti gigante-' 
schi, e carrube, e allori assai. Non formano bosdhi 
prolungati , e uniformi , ma prorompono sempre 
a gruppi dalle rupi , e in mille maniere diverse^ 
e sempre pittoresche le adomano. Il terreno è 
sempre interrotto , e disugnale , né mi è occorso 
di vederlo qui a spianarsi nelle amene praterie 
particolari a' monti Cirenaici : pertanto còlla man- 
canza di siti , che di pascoli abbondino , cessa 
la sola cagione , che attiri qui la vagabonda po- 
polazione di queste contrade. La natura selvosa, ed 
elevata di questa regione mantiene frequenti sor- 
genti di acque fresche, e limpidissime, e fu 
buona sorte per noi di poterci con esse frequen- 
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temente dissetare ; tanta era la sete ^ che pel 
continuo viaggiare in questa stagione , a sole sco* 
perto , grandemente ci travagliava. 
. L' ottavo dì , usciti finalmente da queste cata- 
pecchie 9 ci trovammo alla vista del mediterraneo » 
e del golfo di Bomba. È un vasto seno di mare, 
chiuso a ponente da monti elevati , e ;5Coscesi^ 
che formano il capo Razat , e da levante vanno 
dolcemente dechinando in bassi colli , che in di- 
stanza prendon l'aspetto di estesa pianura. Dal 
capo Razat veggonsi a sorgere dalle acque tre 
grossi scogli , che a foggia di isolotti si proten- 
dono verso la parte orientale del golfo. 

Nel golfo di Bomba giustamente riconosccHio , 
i geografi , il porto di Menelao, rammentato da 
Erodoto 9 Strabone, Scilace , Tolommeo , ed altri 
^antichi. Benché fin qui stendessero il loro domi- 
nio, i Cirenei, non vi hanno lasciato però fre- 
quenti vestigia della loro potenza , per quanto ho 
potuto scorgere nel brevissimo tempo, che vi 
soggiornammo. E però generale relazione di que^ 
sti bedoini , trovarsi nel fondo del golfo , alquanto 
dentro terra , im lago , con isoletta nel mezzo , 
ove ammirami grandiose , e antiche rovine. 

Eramo qu\ alle frontiere della reggenza di 
Tripoli , e dell' Egitto : confini vaghi affatto , e 
indeterminati , perchè sotto governi realmente di- 
spotici, il potere, concentrandosi sempre presso 

la persona del Sovrano , fuori di questa sfera tutto 
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è anarchia. Così quésto tratto dì paese limitrofo 

alle due reggenze , come fu ne' tempi andati , 
seguita ad essere il ricovero di quanti ladroni , 
e malcont^ìti , e malfattori allignano ne' due 
Stati , che di questa canàglia son fecondissimi. 
Hanno fisse le loro tende ne' contomi di questo 
golfo 9 e di qui vanno scorrazzando le regioni adja- 
centi, e spogliano quanti meschinelli incappano 
ne' loro artigli. Sono continuo oggetto delle loro 
ruberìe i pellegrini , e le caratane , che traver- 
sano queste spiaggie , per recarsi alla Mecca. Ed 
è questa la sola via , che usano i Màrrocchini prin- 
cipalmente , ne'qiiali, più assai che negli altri 
musulmani, ferVe vivissima la fede verso il Pro- 
feta. Per verità , l'equipaggio d'un pellegrino non 
parrebbe avesse a tentare la loro rapacità. Involte 
le membra in logoro bemusso nero , scalzi , a te- 
sta scoperta , null'altro recando , per loro prov- 
visione , che tm'otre ripiena di farina d'orzo , 
sembran più atti a destar compassione a chi gli 
incontra , anziché ad adescare i ladroni alla preda. 
Ma sotto questa divisa di penitenza, il pellegrinò 
nasconde talvolta la polvere d'orò , ' che dall' in- 
temo dell'Africa è recata a Marocco , e di essa 
si fa , dalla caravana della Mecca , grande spàccio 
ili questa città. Il solo sospetto di questa fatai pol- 
vere basta , perchè quanti di questi pellegrini sono 
incontrati da' ladroni , tanti ne sien messi a ruba. 
Non ha molti aiim y che lo zip dell' Imperatore 

M 
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di Marocco , benché ^ort^to d^ amila de' suoi, 
/V ansali tp d^ quest'orda , ed. wieme a lima la 
s\f.a truppa , wcchpggimp. fo mwcawa di pelle- 
grigli df spogliare , questi i^ialyiyoiiii si sosten^ 
gofìa d?l pyodutto de' bestiami che , nelle loro 
N^5iorribapde, vanno rub^pcbwndo alle tribù vicine. 

Con questa r^zza di sudditi j bisognava essere 
disposti a riton^e d^ Bomba a mani vuote; ed 
^ra questo il minor de* mali che poteva accal- 
derei. Al nostro arrivo leyai;oA \e tende da questi 
piani , e passarono ad a^amparsi pltre qualche 
miglio di distanza. Buon per loro , disse il Bey, 
che si siano, sal\f(^ti sul ierritorio di Massar ( cosi 
chijynano il Cairo) senjsa di questo gli w rei ster- 
minati. U giorno stesso della nostra pazienza ri- 
tornarono al loro posto, e noi seguitammo il 
nostro viaggio , senza darci l'aria di avvederstene. 

Giunti a questi confini, la nostra spedizione^ 
ppjeva dirsi felicemente condotta a buqn fine ; 
poiché, da Tripoli alle froi>tie?:e dell'Egida tutto 
er^ , almeno in apparenza , sottomesso. Si a^etr 
tampioperiapto aj ritomo , rivenendo per la stessa 
s|i:ada fino a Labi^r* N^ io intendo di nuovai 
me^tf; ragguagliarlo di questo, tratto di strada»» 
cjtie riuscirebbe 4* tanta noja a lei;, quanto reicq 
4i cpnspl^zione ^ me , ger<(?hè giunti a Labiw 
avTQbbimo presa la direzioiie per la. par te ma- 
rittii^a disila Cirenaica,, ch^ m} riinane va a. vi-? 
sjtar^K Appena d\inquft Iwpjmo a, I^aWiff piiegam: 
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mó a tramontana , e discéntlèriclò dall^àltó di qué- 
sti monti ci dirigetiiihd sojpra Betigasi. Il Bèjr 
intendeva di trovarsi in questa città ptiraà òhe 
tominciasse il Ratnadan , perchè Itì strettissimo 
digiuno , che i Maomettani osservano dufdnté -^ 
t[nestò tempo , non avrebbe permesso alla truppa 
di reggere alle fatiche del vidggiò. 

Appena valicati i monti di Labiar, di frovamtìiò 
alla vista del mare. A' pie di questi monti si sco- 
perse bellissima pianura , che dalle falde della 
montagna si stende al lido , e si prolunga a ^iità 
d'occhio a pontjnte , e a levante. Dechinano lenta- 
mente i monti Cirenaici verso questo piano ^ ma 
crescendo progressivamente in altezza vìeppiti 
sì protendono a levante , e sempre guadagnaiido 
sopra questo lembo di pianura, finiscono per al- 
zarsi a picco dal livello delle acque. Tutto il 
pendìo di questi monti , rinfrescato da continui 
venti di tramontarla , e riparato dall'aura bruciante , 
e polverosa de' venti di mezzogiorno , si veste 
di rigogliosa verdura ; e per poco che sentisse 
la mano deiragricoltore diverrebbe q^iafito altri 
mai ubertoso. I(^ non soy se n'élfe altura de' monti 
della Gkenaìca il castagno troverebbe qircilà umr- 
dità di suolo che gli abbisogna per fruttificare', 
certo è , che non mi sonò mai incotìtràtó in qnéstia 
pianta. Ma tutto questo declivio di monti pòti*ébbè 
ricoprirsi di oliveti , e di vigtie , é non ii ha 
qualità di frutto , che' no» allignasse , é ùon éi 
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sostenesse ne' suoi colli marittimi.'SopratttUto non 
si regge al vedere abbandonati , e incolti i bel- 
lissimi piani , che si tramettono alle falde di que- 
sti colli , e il littorale , che di ogni maniera di 
granaglie potrebbero essere coltivati. 

Ma ne' bei tempi della Pentapoli^ a tanta fama 
di fertilità , era giunta questa regione , che trasse 
da questi siti quella parte che aveva di vero, la 
tanto decantata favola degli Orti Esperidi. U quadro 
che della loro giacitura , e dell'antico loro stato 
di vegetazione , ci ha trasmesso Scilace nel Pe- 
riplo 9 conserva talmente i loro tratti fondamen- 
tali , che io non so passarmi di qui riprodurla 

letteralmente. Manca Cirene di porto , perchè giace 
sopra un suolo elevato ^ e scosceso fino agli Espe- 
ridi. Lo stesso seno , formato dal promontorio Fico, 
è inapprodabile. Qui si troica il giardino delle Espe- 
ridi: è questo un recinto di iSorgie, tagliato a picco 
in giro , sicché da nessuna parte vi si può discendere. 
Ha per ogni verso due stadii di estensione , tanto 
avendo in larghezza quanto in lunghezza. Folto di 
alberi è questo giardino ^ a rami fitti ^ e tra loro intrec- 
ciati. Sono alberi di loto » d'ogni qualità di pomi^ 
e mela granate^ e peri^ e corbezzoli ^ e gelsi* e 
vitine mirti 9 e allori * ed ellera^ ed ulivi * e man- 
dorle, e noci. Si vede in questo passo chiara 
e netta la conformazione della regione elevata 
della Cirenaica , e le sue rupi scoscese sul mare, 
e fra questi recinti di balze , che s'alzano sul 
lembo della pianura poc' anzi descritu , situato 
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jl giardino delle Esperidi. È inutile, che io le 

faccia osservare , che fra le tante piante ram- 
mentate da Scilace di quel giardino > pressoché 
tutte crescono ancora naturalmente in questo suo- 
lo , e molte di più potrebbero agevolmente es- 
servi introdotte. Anche Callimaco, che certa- 
tìiente doveva conoscere raniicò stato del paese, 
che abitava ,dice , che prima, che Apollo avesse 
guidato la colonia di Tera alla fonte di Cirene , 
jiuzila , cosi chiamavasi questa parte della Cire- 
naica , era Ingombra di selve* 

U esistenza dunque di questo luogo incanta- 
to , ossia quel fondo di verità, che è servito 
di base alla favola, era una cognizione geografica 
positiva , che il Signor Gosslin (i) non doveva 
negare agli antichi, fondando la sua opinione 
sopra una qualche incertezza , che intomo alla 
giacitura di questi giardini , lascia un passo da lui 
allegalo di Strabone. Dall' interpetrazione di que-' 
sto passo , egli viene ad inferire , che questo pre- 
teso giardino non era niente pia , che un terreno 
suscettibile di coltura, e in mezzo alle sabbie, come 
la grande Oàsis. Ma non v'hanno Oaisis sopra que- 
sto littorale , e l'autorità di Strabone , a proposito 
degli Orti Esperidi i è prodotta invano, perchè 
il passo allegato , per consenso di tutti gli eruditi, 
è guasto affatto , è di tal modo , che le cure del 

(i) Uecherches sur la géographie des anciens^ p. i4o. 
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Saln^^ip 9 del Causabono , e di altri illustri comr 
m^tatofi 3^ che adoperarono per risarcirlo , fu- 
rono ) per loro confessione » vane afl'atto,e senza 

frullq. 

\o non dubito punto , che la descrizione di 
questi giardini , passata per le mani de' poeti ^ 
non abbia contratti y a scapito del yero, molli 
abbellimenti che, forse indisicretamente, furono 
presi per reali da coloro , ch,e qui non si reca- 
rono. In questo caso la sola inspezione de luoghi , 
comparata colle descrizioni degli antichi^ geografi, 
che visitarono quelle contrade, può scemere il 
vero dal falso. Ora. appunto questo confronto, 
se non fissa precisamente il sito, ove quest'Orto 
fu , ci dice almeno , che la favola aveva per base 
la geogj;afi<a, e che la natura de' luoghi non dis- 
sente da quelle descxizionL 

Appena ci inoltrammo per questi colli, tro- 
vam^mp frequentissimie , e solemii vestigia delle 
antiche genti., che qui fissarono, il loro domicilio. 
Erano spessi pozzi , scavati nella pietra di tanca, 
profondità, che cento, e più piedi di corda eb- 
bimo ad impiegare per aaigneme l'acqua, che 
è d'otftima qualità. E sono attorno guarniti di 
resti di vasche , e inoltre vi hanno di quando ia 
quando avanzi di acquedotti , che dovean dira-, 
marsi ne' campi adjacenti. Ricompariscon pure 
di quando in quando le traccie di antica strada 
eh' io penso, ^mettesse alle^ cospicue citta poste 
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sffiptVL qtte&to littorale. Di queste città le andrd- ^ 
di mano in mano parlando , dopo averle fatto 
conoscere Bengasi , ove spero riposarmi questa 
sera dal viaggio fatto oggi. 
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Da Ben gasi. 
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iace Bengasi in questo lembo di pianura 
presso al mare in un seno aperto a tramontana , 
ove posson mettersi al sicuro piccioli bastimenti. 
Gli scogli 5 che sorgono all'imboccatura di questo 
seno ne impediscono Y ingresso a' vascelli, e lo 
rendono inoltre pericoloso a' piloti non esperti. 
Nelle fortune di mare i grossi navigli si ricove» 
rano nella rada di Tajuni , a cinque miglia a 
ponente da Bengasi. Alle spalle della città , havvi 
uno stagno, che comunica colmare per mezzo di 
angusto canale , ove posson penetrare barche pe- 
scareccie ; le sue acque sono frequentatissime da 
Fenicotteri, e altri uccelli acquatici. Se Bengasi è 
a un dipresso fabbricata sulle rovine dell' antica 
Berenice , come lo indicano i nideri di antico 
caseggiato presso la città, e dentro di essa^ bi- 
sogna riconoscere in questo stagno la palude Tri- 
tonide di Strabone. Ma ella non mi domandi 
conto ne dell'isolotto, ne del tempio di Venere, 
che sorgea nel mezzo di questo stagno, ne del 
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fiume Latone, ò Lete, che dove va* avere per queste 
spiaggie la sua foce. Dall'essere scomparso il 
tempio , e benanche V isolotto , o scoglio, che 
gli serviva di base, può esseme colpa il tempo. 
Quanto al fiuine Latone , le dirò nettamente,, 
che di letto di vero fiume non vi è traccia in< 
tutto questo tratto di littorale , che da Berenice 
sì stende verso il capo Ras-Sehi. Ma il nome di 
fiume usato dagli antichi, dee essere inteso con 
molta discrezione in questa regione ; perchè l'ho 
veduto adoperato per esprimere ogni niscelletto, . 
che nella stagione piovósa scende da' colli , e si 
perde nelle sabbie del littorale,, lasciando in estate 
appena l' indizio del corso che ha seguito. 

Ne' piani , che stendonsi attorno alla citta veg* 
gonsi alcune palme ,; e qualche triitto seminato 
ad orzo. Tutto il rimanente e incolto,. e trascu- 
rato. La spiaggia ad. ogni poco si solleva in muc- 
chi di sabbia , che il mare , e i venti vi accu- 
mulano. Tutta lai città è sparsa di belle . pietre^ 
quadrate , e di altri ruderi di antiche fabbriche. 
Gli abitanti di ' Bengasi riducono in pezzi queste 
belle pietre per impiegarle ne' loro meschinis-. 
simi casolari , che anche qui son tenuti insieme 
con impegolatura di argilla. Il loro tetto e un tes- 
suto dì alghe rassodate collo stesso fangoso ce-, 
mento. Ogni anno , quando la stagione delle piog- 
gìe è imminente , ristorano le loro case ; ma accade 
talvolta , che prima che le pìoggìe sieno restate » 
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3 tetto è distratto , e le mura cadono à pezzi. H 
castello del Bey non si scoiata jmnto da ^lestò 
genere di architettura. È beasi ^«mito da note 
peszi di cannone rivolti coniti la cittadina il primo 
guasto lo fanno sulle mura stesse del castello ^ che 
cadono a pezzi pei^ ogni colpo, che gittano. Betigasi 
conta a un dipresso 5mila abitanti^ de' quali , ÌA 
metà almeno , sono Ehrei. È capo di proviilcia j- é 
residenza di un Bey, che riunisce in sé tutte le 
autorità , civili, militari , e giudiziarie j ed inoltre 
egli si fa talvolta esecu&>fe delle sentente^ che 
emana. È bensì vero, che tutte le fniilzioÉd di 
questi Grov ernatori si riducono a riscossioni per- 
petue , altre usuali, e fìsse , altre estemporanee, 
e personali, e in queste il genio loro è fecon- 
dissimo. Quando a questi articoli d'interesse è 
stato prov vedute* , e il tributo è statò riscosso , 
si direbbe , che cessa ogni relarione dì Suddito 
se sovrano, e di sovrano a suddito. Non ha- gran 
tempo , che una tribii di Bedoini delle cfampa- 
gne adjacenti assali Bengasi , scacciò di viva forza 
gli antichi abitanti, si stabilì nelle loro case, e v( 
rimaxte tuttora. Il Bascià non si è puntò contur- 
!bato di questa violenza. Gli abitanti gli avean for- 
tunatamente già pagato il tributo di qtieiranno: i 
nuovi ospiti si aiFrettaron di pagarlo anche essi; 
così il Bascià ebbe molto a lodarsi della sua buo- 
na città di- Bengasi , che avea pagato due tributi 
io un anno. 
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Tra quanti disagi si sopportano da coloro che 
approdano in queste contrade, nessuno ve ne ha 
che possa compararsi cou quello che arrecano 
le mosche in Bengasi. Non solo Tintemo delle 
case, ma le strade, le piazze, e i contorni stessi 
delia città brulicano di questi fastidiosissimi in- 
setti , che gettansi a sciami sopra chi passa-, né 
senza un continuo armeggiare si riesce a liberar- 
sene. Sarebbe impossibile di tener un lungo di- 
scorso , peggio ancora se si trattasse di sonore , e 
rotonde orazioni accademiche , senza che l'ora- 
tore non avesse a ingojarne le molte dozzine. 
Non si può scrivere una linea, che non corrano 
ad agglomerarsi sulla penna , e la seguitano osti- 
nate ne' suoi movimenti, sicché nulla si può vedere 
dì quel che si scrive , e guai a sturbarle ^ che si fic- 
cano indispettite nella faccia, e su per le narici con 
molestia indicibile. Non è si tosto messo un piatto 
in tavola , che qiìeste schifosissime mosche , noa 
scendano foltissime , e peggio assai deUe arpie a 
ricoprìylo, e per dieci che se ne scacciano , vi su* 
bentrano a migliaja, più accanite delle prime. Non 
v'ha akro partito a prendere , che seguitare l'uso 
qm stabiUio, p^r qinesta sola cagione, di non man* 
giOiVe che a notte- avaps^a?» , e per più sicurezza , a 
Qcchi chiusi per colorot, che sondi palato alquanto^ 
ritroso. Si dice, che la qu^utità di bestiiimi , e la. 
gran copia di. latte , che si manipola ne' mooti. 
adjacenti , sieno la cagione, che attira» qui que^* 
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*ta mollititcline di insetti: senza punto Contrastare 
rinflnenza di questa cagione , io crederei , che 
nella città qualche cosa vi sia che in ciò molto 
contribuisca , perchè , essendo rimasto per qual- 
che tempo ne* luoghi , che sarebbero il centro di 
questo sviluppo , non ne sono mai stato sì cru- 
delmente infestato. ^ 

Gli ebrei formano la parte operaja dell^ popo- 
lazione di Bengasi ; i rimanenti vivon nell'ozio alle 
spalle di quest'infedeli. In riconoscenza di un tanto 
benefizio , non v'ha maniera di vessazione , che 
un ebreo abbia a ingozzare. Non possono avere 
abitazione a sé , onde pagano somme conside- 
rabili per essere tollerati in casa di qualche mùs* 
sulmano che si crede in diritto di esercitare" sopra 
il suo ospite ogni specie di soperchieria. Ho ve- 
duto a vendere ali* incanto in pubblica piazza , 
dal padron di casa , i panni , di cui un povero 
ebreo si era spogliato per andare a dormire. Ma 
tale è la posizione geografica di Bengasi , che 
Tavidità del guadagno attirerà qftì sempre molti 
di questi sciagurati , che a tutto si sottomettono, 
meno che a non far denaro. È questo il mercato, 
ove le numerose tribù di arabi, che pascolano 
per li monti della Cirenaica, recano bestiami in 
gran numero , e lane, e burro, e penne di struzzo, 
e mele , e ne riportano bernuzzi fatti a Tripoli, 
pochi grossolani utensili, e stoviglie; e princi- 
palmente armi da fuoco, e polvere. Qui si fa 
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principalmente gran traffico di buoi con Malta , 
non solo per le provvisioni dell' isola , ^quanto 
per quella de' vascelli , che colà si apparecchiano 
.^ grandi viaggi. Le lane sono trasmesse a Tri* 
poli, e colà, in parte, ridotte in bèmussi, e in 
tappe Iti assai rozxi , e in parte spedite agli strani. 
Le sole penne di struzzo formerebbero un ramo 
di commercio lucrosissimo , se l'europeo potesse 
di prima mano fame acquisto da' Bedoini , che 
qui le arrecano ; ma gli ebrei pagano annual; 
mentre una grossa somma al Bascià per potere 
essi soli comprarle , e fame traffico. H Bedoinò 
porta a Bengasi la pelle di questo uccello guar- 
nita delle sue penne ; vende quella del maschio 
circa 3q pezzi di Spagna, e la metà di questo 
prezzo quellavdella femmina. L' ebreo la rivenda 
a Livorno, e a Marsiiglia , per lo più il triplo 
della compra. 

Da queste risorse di un commercio pressoché 
tutto di estrazione , si può . compren4^re a qiial 
grado di prosperità perverrebbe questa città, se 
fosse messo a coltura il bel territorio , che la cir? 
conda; e se il governo , non immischiandosi in 
monopolii permettesse, che il valore degli og- 
getti, messi in vendita sopra questo mercato, 
potesse mettersi liberamente in equilibrio colle 
domande de' concorrenti. Il traffico vivissimo, 
fatto quasi da' spli genovesi sopra questi lidi, ne' 
primi secoli della Repubblica , jfu una delle pili 
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ricche sorgenti di prosperità dello Stato. Benché 
queste^loro relazioni politiche , e mercantili siic- 
cedessero a qnelle , che avevano già stabilito neli' 
Armenia, nella Siria jC sopra tutti gli scali dell'Asia 
minore, e dell'Egitto , pure fecero , in brève tem- 
po , SI rapidi progressi , che fino dell'anno ìa6j 
ili decretata dal Governo ima sctiok di lingua Sa- 
racena in Genova. Esiste, coni' ella sa, ne* pub* 
blici archivii il trattato autografo passato Tanno 
1236 fra la Repubblica, e Busacherino, che si 
qualifica SiGfr OR d' Africa , nel quale si permette 
a' Genovesi ri libero trafficare da Tripoli fino aìT 
estremità del regnò di Burce (Barca ). In un', 
colle granaglie , ne estraevano gran copia di 
lane , penne di struzzo , olii per sapone , diverse 
specie di pelli , e cuoia , e cere , e molti fi*utù Ai 
Barberia. Si vedon qui chiaramente indicati tutti 
i prodotti della Cirenaica. Da questo traffico si 
elevarono a tanta importanza le manifatture di lana 
in Genova, che gran parte delle città marittime 
Ai Europa ne erano fornite. Ma le sjpeculaiioni 
de' mercatanti erano attora rassicnrate dalla forza 
i^QVale dello Stato. Alleati- di Saladino Suhano di 
Egitto, e degli Imperatori d'Oriente, padroni della 
Corsica, di Cipro, scaeciati i Saraceni dalle isole 
del mediterraneo, e da molte città della Spagna, 
rasisicuravaiio colla forza, la fede de' trattati; è 
Tripoli stesso li vide vendicare , dentro le sue 
ffioral , k fede tradita» I^a forte ii^e^istibile del 
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tefmpo , e il destino delle nazioìii ^ spme a de- 
cadenza questo stato di cose ; ma il valore , e 
r industria genovese , per I^ ouvali intraprese , 
non è punto venuta meno ; e mi consola il pen- 
sare , che ormai rincorati sotto lo stendardo 
di S. M. il nostro Sovrano , riprenderanno verso 
queste spiagge la via calcata con tanta gloria, e 
tanto profitto da' loro Antenati. 
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LETTERA XVII.« 

Da BengasL 

■ t * » 

Xjenchè delle rovine di Esperide o Berenice poco 
rimanga che meriti di essere ricordato, pure questo 
suolo , i dintorni della città , e la spiaggia stessa 
nasconde preziosi monumenti. Oltre molti orna- 
menti di varia specie In oro, e argento, e antiche 
monete assai, trovasi copia di pietre gemme scolpi- 
te con tale squisitezza di lavoro , che solennemente 
confermano ciò che un antico scrittore lasciò regi- 
strato (i) della passione de' Cirenei per gli intagli 
in pietra dura, e delle somme grandiose che spen- 
devano, per impiegare in questo genere di lavori, 
gli artisti più rinomati. Una superba coHezione è 
riuscito a procacciarsene il Sig. Rossoni, Scudiere, 
e Vice -Console di S. M. Britannica in Bengasi , 
e benché alcune sieno state a lui arrecate da^ 
Bedoini da diverse parti della Cirenaica, pure in 
gran parte furono trovate dentro di questa città, 
o nelle sue vicinanze. Avrei desiderato meco il 
rinomatissimo nostro Ennio Visconti, che sarebbe 

' " ' M ' " i I m i ■i m i. ■— — ^— i.^Miw.i^— — I "Il 

(i) Aeliani Y. IL lib.» e. 3o. 
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stato, una delizia il sientirlo penetrare ^ sulla scorta 
di questi monumenti , nelle età trapassata ^ e svol*^ 
gere i costumi , e i riti religiosi de' popoli , 
che mano, a mano Tennero a stabilirsi sopra <[ueste 
sponde j quasi avesse con essi vissuto, e profes- 
sato lo stesso culto. Fra le gemme di greca merce, 
io non so staccare gli occhi da im Ercole scolpito 
in diaspro sanguigno, la destra armata di clava, 
e la pelle del leone ravvolta alla sinistra , tanta è 
la squisitezza del lavoro. Poco gli cede . in belr 
lezza. un Chirone , che ammaestra Achille a tirar 
d'arco. Havvi ip un'agata un Vulcano, che lavora 
uno ;scudo : Un'aquila che rapisce Ganimède in 
un granato. Una corniola , ha scolpito il busto di 
un nomo coronato di alloro, con fisionomia auir 
matbsima, che tiene in mano un compasso. È 
falcile vedervi . im geometra , ma io non dubito 
punto., che Cirene in questa gemma non sabbia 
voluto conservare il ritratto di Eratostene , il pi^ 
illustre de' suoi cittadini, che ard\ il primo a calco- 
lare la circonferenza della terra (i), e lo fec^ 
con .tanta esattezza , che i modeJrni astronomi :^ 
hanno avuto $ ne', suoi calcoli, assai più da am- 
mirare^ che da .correggere. Non le parip di moUi 
altri busti, e teste forse ugualmente destinate a 
conserviere la memoria di uomini illustri, ma non 
essendo, accompagnate da alcun, tratto , che le 
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distingua , Tfyn resta ad ammirare in esse che k 
liellezta del la toro. Giova l'aggiungere, cb^ in 
tutte queste non v'hanno che fisionomie europee. 
Il Signor Ròssòni rivolse , fra gli altri oggetti ^ 
la mia attenzione, sopra uno smeraldo di iGmil* 
limetri in lunghezza , e la in larghezza, convesso 
da ambe le faccie , che da una parte è segnato di 
(greca leggenda, e dall'altra ha un dragone alato, 
che esce in serpe. Dalla sua testa sporgono sei 
raggi biforcati ^ all'estremità de* quali è scolpita 
una lettera. In questo dragone il Signor Rossoni 
si compiace di riconoscere il guardiano degli 
Orti Esperidi , ove appunto questa pietra fu ri- 
trovata. Crederei più discreto il sapere qualche 
cosa dalla leggenda , anziché dal dragone. È certo 
scritta con molti arcaismi , ma l'inscrizione è in^ 
tatta , i caratteri ison nettamente scolpiti , e tutto 
invita gli Archeologi a rivolgere sopra di essa le 
loro cure^ 

Altre fra queste geijoime sembrano destinate a 
rappresentare le insegne di diverse città , poiché 
sappiamo , ohe in questo v'ha spesso negli antìcfii 
lavori molta corrispondenza fra le monete , e le 
gemme incide. Due putti, che trescano sotto la 
palma , e l'ulivo , son certamente merce cirenaica» 
Un tridente in mezzo a due delfini potrebl>e ap»- 
partenere alla stazione marittima di Neustadmo , 
non dico di Apollonia , perchè mi pare sia que* 
sta assai chiaramente indicata in un'agata , che ha 



«n Cigno , che imbecca uno stromento ricurvò a 
foggia di trombetta / rimpetto v*ha un astro , ed ha 
segnato in margine AH. Apollonia conserva tuttora 
il nome del Dio che , trasformato in Cigno , rap^, 
e trasportò sulle sponde della Libia , Cìretie figlia 
tli Ipseo. Non saprei dirle a quale di queste città 
Ynarittime di greca stirpe, appartenga uno smeraldo 
che ha scolpito un Ibi, un insetto , che par mosca, 
o ape , e per di più una testa labbasso , con ciuffo 
sul cucuzzolo , tutto sotto fin ramo d'ulivo. Non le 
faccia sorpresa se io riporto a città di greca ori* 
gine libi egiziano. Credo averle già detto , 
che la greca colonia , che qui approdò , molto 
prese dagli Egizìi vicini. In questa mia conget- 
tura, piti mi vado confermando, più esaihino i 
loro monumenti. Ella potrà convincersene da 
i5o impressioni in cera di queste pietre , che 
il Signor Rossoni ftii ha concesso di cavare , é 
-che io le trasmetto. Soprattutto ella faccia atten- 
zione a un piccolo sardonico , che ha sopra una 
colonna la testa dell'Ariete Ammone. Il culto di 
questa Divinità i^i schietta origine pastorale, e li- 
bica, non ebbe mai almrì nella Grecia. Ma i Greci 
della Cirenaica non isdegnarono di piegare la frotì- 
t? innanzi al Dio de' Pastori , che vagavano tie' 
monti adjacehti : solamente il vestirono alla greca. 
Fra gli altri mestieri , che aveva esercitato Mercu- 
rio, durante il corijo di sua vita romantica, Vi era 
afnche quello di pastore. Tanto bastò perchè la gre- 
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£a yanita più non vedesse nel libico Ariete, che il 
culto di Mercurio. Di questa mia congettura pre- 
senta chiara prova questa pietra, ove , appiè della 
colonna , che sostiene T Ariete ammonio, v^ha 
scolpito il caduceo. Un innestò di questa natura, 
deir agreste mitologia del Lazio sopra la greca, 
fece a' suoi tempi Virgilio : la poesia ne acqui- 
stò im fondo inesauribile di bellezza , ma le me« 
morie de' prischi tempi dell' Italia ne furono 
stranamente conturbate. Più un occhio erudito sì 
affisserà a esaminare queste gemme , più frequenti 
appariranno questi abbigliamenti di greca mito.- 
logia sopra un fondo egiziano. Oltreché, moke ne 
saranno riconosciute di tanta antichità , che nulla 
sanno di greco ; ne per le Divinità, e altri og- 
getti simbolici , che portano scolpiti, sì per la loro 
fattura rozza ancora, e nascente. Ma la mancanzfa 
di mezzi , e di tempo , non permettendomi dr 
trattenerla più a lungo sopra questo argomento , 
rivengo al mio viaggio. 

. Profittai del soggiorno delle troppe in Bengali 
per fare diverse gite , tendenti a conoscere quel 
tratto di littorale , che da questa città si stende al 
capo Ras-Sem. La strada si mantiene a im miglio 
circadi distanza dal mare, per essere il tratto inter- 
medio, tutto anche qu\, ingombro di mucchi di are- 
ne si alti , che talvolta ne impediscono la vista* 
Dopo 4 ore. di cammino si giunge, a un sito detto 
Zeiana y e proseguendo nella stessa direzione sopra 
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un snolo coperto di ruderi, dopo due ore si gitigne 
a Adriana. Di questa città , che rammenta il ce- 
lebre Imperatore di questo nome , non resta qu\ 
alcun vestigio y se pure non ispettano ad essa i 
nideri, che ingombrano questo tratto di strada. 
Tolommeo, benché abbia scrìtto dopo questo Im- 
peratore, e, per quanto pare, sotto M. Aurelio, 
non ne fa cenno ; ma trovasi rammentata appunto 
fra Berenice , e Teuchira , dall'antico itinerario 
di Antonino, e dalla tavola P^utingeriana , sotto 
nome di Adriànopoli. In generale v* hanno fra 
g[li antiquarii molte dubbiezze intomo a' monu^ 
menti di Adriano , che concernono là Libia. Noi- 
làdimeno sulla relazione di Eliano , sappiamo , 
che questo Imperatore , trovandosi ih AUessan- 
dria d'Egitto, venne a caccia hella Libia. Ora 
appunto questa parte della Cirenaica era, e si 
mantiene tuttora abbondantissima di cacciagione. 
Le gazzelle veggonsi a correre a truppe per 
qiiesti colli ; gli uccelli poi , e principalmente i 
Colombi , e le pernici di barberia , $ alzano a 
stormi da questi campi , e menan tanto rumore , 
<^e tutto il suolo , e gli alberi, e l'aria ne sem- 
l>rano in movimento. 

Poco dopo Adriànopoli si giugne a Berzes, sito 
indicato da una torre/ , in parte diroccata , posta so- 
pra un poggio presso al mare ^ e da frequenti vesti- 
gia d'antico caseggiato. Fu tm tempo Berzes abitato 
da' Mori ; ma le scorrerie de' Bedoini gli obbli- 
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garono a sgombrare ; ora è deserta , e abbando- 
nata 9 se non che le sue acque eccellenti, attiran 
qui talvolta iBedoini col loro gregge. 

Proseguendo nella stessa direzione, dopo tre 
ore di cammino , presentansi , sopra un poggio , 
presso al mare , le rovine dell'antichissima Teu- 
chira ; nome , che sotto i Tolommei , cambiò in 
quello di Arsinoe , e fini per riprendere quello 
di Tochira , che conserva anche al di d'oggi. Fra 
il colle , ov'ella giace , e le falde de' monti Cire- 
naici y si tramette un piano di tre circa miglia , 
attissimo ad essere coltivato. È cinta d'un muro 
quadrato, di forse due miglia di circonferenza, 
guarnito di torrioni rotondi sugli angoli. Al pri- 
mo incontro la credetti un vasto castello ; ma 
non tardai a riconoscere , che era questo il recinto 
delle mura della città ; uà sol lato di queste mur^ 
è diroccato dalla parte, che guarda il mare, pres- 
soché intatti sono gli altri tre , onde, il colpo di 
occhio, che presenta, è grandioso. Tutto il colle, 
ove giace Tochira, principalmente presso le sue 
mura, è scavato a tombe , e potrebbero ancora 
annoverarsene qualche migliajo. V interno della 
città è un ammasso di rovine indefinibili. Nel 
Cf ntro di essa sorge, fra questi rottami , un mo- 
numento quadrato , composto di pietre grossis- 
sime ; sopra ognuna delle quali havvi scolpita 
una inscrizione racchiusa in un serto di alloro. 
Vi si scorgono pure |[li avanzi di un tempio » 
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che io credo essere stato dedicato ^ Bacco ^ H 
H giudicarne da' capitelli, che giàciono affastellati 
fra le sue rovine , guarniti di foglie di viti ^ con 
grappoli pendenti. Le mura della città, dalla loro 
parte intema , sono talmente tappezzate di greche, 
inscrizioni, che forse trovami qui registrati tutti 
gli annali di questa citta : ma molto ha contri** 
buito alla loro lesione la qualità della pietra, 
che è nna arenite calcarea » assai più facile a 
scretolarsi della calcarea di Cirene. 

Il fabbricato di Tochira^, dello stessissimo stile 
di quello di Cirene , la stessa òopia , e strut-^ 
tura di tombe, conferma ciocché di questa città 
lasciò scritto Erodoto, cht usava le stesse leggi 
de* Cirenei. Lo stesso Scrittore aggiugne, ch'ella 
giace sul mare presso a Barca; e Barca trovasi 
appunto ne' mónti, di poche miglia distante da 
Tochira. D'altronde, Strabone, Tolommeo conven* 
gono nel fissarne la giacitura tra Berenice , e 
Tolometa, e appunto fra Berenice, e Tolometa 
trovami queste maestose rovine , che conservano 
ancora intatto l'antico nome di Tochìra ; quindi 
tutto concorda , perchè sopra questo punto di an* 
tica geografia non resti ombra di dubbio. Che 
diremo ora della relazione del Signor Bnice , il 
quale dice , di aver visitato le rovine di Arsinoe, 
senza aver trovato in esse cosà che meritasse oc- 
cupare la di lui curiosità ? Ma ella non trascorra 
per questo in giudi:^.ii poco favorevoli alla fede di 
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questo viaggiatote ; ella si compiaccia di se* 
guitarlo, mentre da Arsinoe , avviandosi verso il 
capo Rax-Sem, dice d'aver , visitato Tolometa ^ 
città , secondo lui , fabbricata da Tolommeo Fila- 
delfo , nella quale osservò ancora intatte le mura^ 
e le porta di questa città , Sìdle quali vide gran 
numero d'inscrizioni. Fra queste rovine egli ram- 
menta alcune colonne di un portico ^ e i resti di 
un tempio d'ordine jonico. Se le mura conserva- 
te tuttora 4i Tochira , e le loro inscrizioni , e le 
rovine di un tempio non bastassero a muovere il 
sospetto , che il Signor Bruce si credette in To- 
lometa , mentre realmente era in Tochira, lo pro- 
verebbe ad evidenza l'aver io osservato , come 
presto le* dirò, che Tolometa non solo non è ciika 
di mura , ma che di esse non mi è riuscito nem* 
liieno a vederne la traccia. Finqui non vi sarebbe 
altro male-, che di aver preso una città per l'altra ; 
errore certamente assai grave , trattandosi di città 
di Origine , e carattere diverso. Ma l'imbroglio sta 
nell'aver innestate sopra Tochira le rovine di un 
portico , che non ha , e che realmente spetta a 
Tolometa:. Ella trovi via di riusoime , se può; 
quanto a me, trovo così conturbate queste loca- 
lità, che appunto quello che v'ha di vero, è quel 
che più nuoce alla veracità del suo raccòlgo. 

I vestigi di antichi fabbricati sorgono ad* ogni 
poco nel tratto di sei ore di cammino , che di- 
vide Tochira da Tolometa ; ma l'aspetto sempre 
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vario ^ e sempre ameno de' colli , che sorgono a 
fronte di chi viaggia alla volta del capo Ras*Sem 
ricreano l'animo , e lo distraggono da' tristi pen- 
sieri sulle vicende de' tempi. La città de' Tolom- 
mei è da lungi indicata, alla distanza di due ore , 
da una grossa torre quadrata, che sorge a levante 
TOll'estremo lembo di questi piani. La cittì , per 
quanto si scorge dalle sue rovine , giaceva in 
parte nel piano, e in parte sul pendio di un colle, 
elle da' monti Cirenaici si protende sul mare. I 
suoi ruderi sono sparsi sopra una • estensione di 
forse 4 miglia di circonferenza , ed hanno un ca« 
rattere più grandioso di quante ne ho osservato 
finora. La torre, che le ho detto, annunziava da 
hmgi la città de' Tolommei, rimane all'estremità' 
occidentale, e volgarmente è creduta il sepolcro de' 
suoi Principi. È certamente un magnifico mausoleo 
sostenuto da ampio basamento quadrato, tagliato 
né' fianchi del colle , e sopra di questa base si 
èrge una torre di grossissime pietre riquadrate. 
L' ingresso è di forma triangolare, ed è praticato 
dalla sovrapposizione delle pietre, le quali, da 
lati opposti vanno l'una sporgendo sull'altra , fin- * 
che, incontrandosi , formano il vertice di questa 
porta triangolare. Nelle inteme pareti sono a più 
ordini disposte le celle per ricevere gli estinti. 
' Le tombe de' cittadini di Tolometa , costrutte 
nello stesso stile di quelle di Cirene trov ansi di- 
sperse tra le rovine della città in tanto numero , 
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Cihe io credo oltrepassino le i^ila. Nel centro, 
di essa rimangono ancora in piedi , sopra un pa* 
cimento a n^Qsaicp, alcune enormi colonne, for- 
mate di cilindri l'uno all'altro sovrapposti : sotto 
questo pavimento hawi un sotterraneo , diviso in 
nove lunghi corridori divisi da grosse mura, che 
ricevon luce dall'alto. Ella avrà avuto luogo di 
osservare dalla mia relazione , che in tutto il fab- 
bricato della Cirenaica sorge quasi sempre lo 
stile greco, innestato sopra un fo^o egiziano. 
Ma quanto resta di Tolometa tutto mi sembra 
schietto egiziano , e tutto è modellato sopra que- 
sto stile , rozzo si , ma di un grandioso, che op- 
prime. Non saprei dirle con sicurezza a quale de' 
Tolommei abbia a riportarsi la fondazione di que- 
sta citta ; Cirene perdette la sua libertà poco dopo 
la morte di Alessandro, sotto il primo de' To- 
lommei , e da quell'epoca Teffigie di questi Re , 
con qualche emblema della provincia acquistata» 
compariscono nelle monete cirenaiche. Fu da 
quest'epoca , che i Tolommei , divenuti padroni 
del tempio di Giove Ammone, nella loro effigie 
impressa in quelle monete, armaron le coma 
dell'Ariete egizio; e il Silfio » e la Rota cirenaica 
cedettero il potto all'Aquila , che stringe fra' piedi 
il fulmine. Io gliene spedisco alcune, nelle quali 
riconoscerà la fisionomia del primo de' Tolom^ 
mai alla fronte ossea ^ e spaziosa ^ al mento prò* 
dotto 9. ed alla età ^ ch^ dechina a ofeccì^xxa* 
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Sul rovescio v'ha scolpito il busto di Berenice, 
colla chioma raccolta in ricci, che le ciondolano 
sulle spalle (^pendentìbus relra cincinnisi Ma. come 
v'ha luùga serie di Tolommei , così anche i nomi 
di Berenice, e di Arsinoe rivengono sì spesso 
fra le Regine di Egitto, che non mi è riuscito 
di fissare quale di queste cambiasse in Berenice 
l'antico nome di Esperide; e quello di Tochira 
in Arsinóe. Alcune di queste monete furono tro-^ 
vate fra le rovine di Tolometa. Ma se nel silenzio 
degli antichi v'ha luogo a <;ongettura, io crede- 
rei , che là fondazione di Tolometa si debba al 
settimo de' Tolommei, detto volgarmente Fiscone. 
Nelle contese che - egli ebbe con suo j&ratello To* 
lommeo Filometore, essendo questi ricprso aRoma, 
quel Senato decretò , che egli governasse per 
sua porzione l'Egitto , e Cipro ; suo fratello la 
Libia, con Cirene. Divenuta per conseguenaa la 
Cirenaica sede del suo regno, è probabile che 
la città di sua residenza, da lui aumentata di 
tanti monumenti , lasciasse X antico nome di 
Barce , e prendesse quello di Tolemmaide. D'ai* 
tronde il inausoleo veramente di regia grandezza 
qui eretto, deve essere opera sua , poiché era 
inutile che i Tolommei avessero qui, prima di lui, 
le loro tombe , quando la loro residenza era 
in Egitto. Ed assai meno è probabile , che fosse 
eretto dopo di lui, poiché, gelosi, come erano 
gli Egizj de' loro sepolcri, il primo Re egizio 
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della Cirenaica non avrà voluto esser sepolto nella 
sua capitale inonorata , e confuso fra le magni- 
fiche tombe de' suoi sudditi. 

Che Tolometa sia stata fabbricata nel luogo 
stesso, ove giacca l'antica Barca laccei^tano Strabo- 
ne (i), e Phnio (a), e altri antichi geografi. Ma di- 
scorda da essi Tolommeo, che fissa sul mare la sede 
di Tolemaide , e dentro terra l'anticaBarce. Ero- 
doto parla a lungo 9 e a più riprese di Barca, del- 
la sua fondazione da' figlii di Batto , delle sue con- 
tese con Cirene, e della trista sorte, che incontrò 
sotto i Persiani ; ma in nessun luogo lascia nem- 
men traspirare chetila fosse situata presso al inare^ 
o dentro terra. H Periplo di Scilace , che stabi- 
lisce dentro terra di questa città a cento stadii 
di distanza dal suo porto ,- ha fornito modo di 
conciliare le discordanti opinioni de' geografi. Io 
yne ho trovato le rovine in questi monti, in un 
sito , ora detto Merge , e vi giunsi dopo due ore 
di cammino per un sentiere assai rapido nella 
direzione di scirocco. Sono nideri di tombe , e 
resti di mura sparse in un suolo pianeggiante^ con 
pozzi profondissimi , alcimi de' quali seguitano a 
£[>mire acqua eccellente. Il sito è campestre , e 
benché più selvaggio , partecipa anch'esso dell'as- 
petto già descritto de' monti Cirenaici. Tolometa 
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è ruttìma , o la più orientale delle citta , fabbri- 
cate dagli antichi alle falde di questi monti. Più 
oltre il littorale scomparisce > e la montagna si 
alza scoscesa, e inaccessibile, sul mare fino al capo 
Raz-Sem. Pertanto questa città fu il termine delle 
mie gite da Bengasi per questo lìttoraie deUa Ci- 
renaica. 






M. 



LETTERA XVHI-* 



Da BengasL 



entre io andava percorrendo i colli marittimi 
della Cirenaica in cerca di naturali produzioni , e 
di antichi monumenti , tutto era in pace i^ Ben- 
gasi. La celebrazione del Ramadan imprimeva, 
un aspetto tutto nuovo alla città , invertendo in- 
teramente l'ordinario corso di vivere. Il digiupo 
era osservato con tanta austerità da questi musul- 
mani , che rimanevan da mattina a sera a boccc^ 
asciutta : ma giunta appena la notte si abbando- 
navano al mangiare più lautamente che potevano^ 
e passavano la notte intera nella gozzoviglia la 
più dissoluta. Oppressi dal cibo , e spesso da' li- 
quori consumavano il giorno intero nel sonno', e 
dormendo digiunavano, e tanto digiunavano , che 
rivenendo la notte si rimettevano a tavola per pro- 
seguire quest'orgie notturne fino al dì seguente. 
Adesso comprendo perchè questi giorni di peni- 
tenza eran tanto bramati da' musulmani , quanto 
lo è, dalla nostra gioventù , il carnevale. Ma nulla 
di più noioso per un europeo, che non prende 
parte ne' loro riti , e che sgraziatamente ha che 
fare con essi. Durante il giorno tutti son presi dal 
>sonno , e guai chi osasse frastornarli da' loro bac- 
canali durante la notte. 



iti questo generale ripòso ulftà, perfida traina ali* 
dava preparando la catastrofe di questa spedili©* 
ne, finora non macchiata di sangue. La tribù de* 
Zoasi non aveva ancora espiato il delitto di avef 
seguito le parti del ribelle. Ella se ne era ben* 
SI staccata prima del nostro arrivo ; ella aveva 
di buona voglia spedito a Tripoli aifc ostaggi in 
pegno di sua fede , e inoltre aveva lietamente 
accolto il Bey , e le sue truppe. Ma nulla poteva 
p ersuadere al Bascià , che questi sentimenti non 
fossero suggeriti dalla paura. Pare dal successo» 
che le instruzioni del Bascià fossero di dissimu- 
lare il passato 9 e di serbare a tempo opportuno 
la vendetta. Il Bey, e i suoi cortigiani entrarono 
SI pienamente ne' disegni del Bascià , che i Zoasi 
èran divenuti i più prediletti de' suoi sudditi ; 
né d'altro si favellava , che della fedeltà da loro 
taìostrata nell'arrolarsi sotto le bandiere del Bey, 
per iscacciare il ribelle. Non passava giorno, che 
egli non chiamasse a sé or l'uno, or l'altro de* 
loro Caporioni , e non li rimandasse colmi di cor** 
lesie. Sotto queste benevoli apparenze si covava 
il disegno di spegnerli tutti , e in seguito tutta là 
tribù,se fosse riuscito; ma* l'eseguirlo apertamente 
era cosa piena di pericolo , a meno che la caduta 
de' capi non fosse successa d'un colpo alla im* 
pensata , e la tribù non fosse stata sorprésa nella 
repentina loro mancanza. Si andava intanto bucci* 
nando , che il Bey aveva ottenuto dal padre, 
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ài distxìhnite i cop solenne pompa il jBetmsso 
rosso Si capi di questa tribù ^ in beiiysnierenza^ 
deirattaccamento che avevano mostrato verso la 
sua Persona. Partì intanto da Tripoli per Bengasì^ 
con segrete instnizioni del Bascià, uno Sciaus^ 
nativo di questa tribù, e che^ da lungo ^ tempo ^ 
trovandosi al servizio del Bascià « aveva in varie 
occQrreniEie prestato diversi servitii a' suoi pae- 
sani , ed era presso loro in gran credito^ Giunto in 
Bengasi tenne lunghe pratiche col Bey , e col Go- 
vernatore di .Mesnrata , intimo consigliere del Bey, 
e gran mastro in perfidia. Dopo molti , ed oscuri 
maneggi pa^ti questo Sciaus per la Cirenaica, e recò 
egli stesso alla tribù, cui apparteneva , V invito. del 
Bey, di portarsi tutta in Bengasi , per assistere , e 
prendere parte alla solenne distribuzione del Ber- 
nusso rosso a' suoi capi. Aggiungeva , in gran 
confidenza, che il Bascià aveva dapprima rigettato 
la domanda del figlio , m^ che questi t^nto aveva 
caldamente adoperato , che il Bascià aveva ceduto 
alle sue instanze , ed egli aveva ottenuto di venire 
a recar loro questo faustissimo anmmz^o. Si dice, 
che a questo invito alenici Bedoini osarono es^er- 
mre.a tuttala tribù i loro sospetti di tradimsfito; 
ma il dado era oripai gUtato,.e bisognava, o mor 
strarsi in aperta ribellione , o abbandonarsi a un;i 
cibca credenza: Inoltre , le continne pastocchie 
del Bey, e lo splendore, d^l Bernusso rosso, 
avendo abbaccm^to le me^ti de' ci^i Bedoini, fu 
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decìso di attendersi alF incito , e recarsi in Ben- 
gasi , per lo di stabilito. Questa notizia produsse 
qaì una generale esultazione. Gli abitanti della 
città erano schiettamente interessati in questa pa- 
cificazione, che rassicurava la città per l'avvenire, 
e chiudeva la campagna con un pubblico , e so- 
lenne spettacolo. 

n di convenutof^ al tramontare del sole, tutta la 
tribù de'Zoasi comparve alla vista dì Bengasi, e 
copriva de' suoi armenti , e delle sue tende i 
piani vicini.' Al vedersi in feccia ad una città, 
che pochi giorni prima era stata il teatro della 
loro ribellione, e che ora racchiudeva nelle sue 
v;v* mura Tarmata, che gli avea sottomessi, si ride- 
starono i loro rimorsi. Coloro, che prima avevano 
esitato a partire, profittarono del timore, che ser- 
peggiava nella moltitudine per rinnovare i loro 
sospetti , rammentando i torti passati , e proffe- 
rendo mille altri tradimenti orditi con pari arti- 
£zio. I loro detti colpirono talmente la tribù già 
rivolta al timore , che fii deciso entrassero i- soli 
Capì in città, per ricevere gli onori promessi, e 
il rimanente della tribù si rimanesse a pie fermo 
ne' suoi accampamenti. 

n giorno seguente, 5 settembre, questi sgra- 
ziati, in numero di 4^9 fecero il loro solenne 
ingresso in Bengasi, e si avviarono alla volta del 
castello, n Bey vien loro incontro festevolmen- 
te, e con lieto viso, e parole melale accareiza or 

O 
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Fapo, or l'altro, e gli introduce nel castello. Ap- 
pena entrati fa loro servire il caffè; egli stesso lo 
prende in loro compagnia , e mentre essi , rinco- 
rati, d^ tante tenerezze, ai abbandonano al giubilo 
di una sincera riconciliazione , sbucano dalle sale 
attigue, le. $ciabole snudate, le guardie del Bey, 
e si scagliano sopra questi disgraziati. Coloro , che 
osarono resistere al primo impeto furono trucidati, 
gli altri trascinati in Una sala attigua, furono Tua 
dopo l'altro scannati. I pochi) che nella mischia 
.téntaron fuggire , furono uccisi a colpi di fucile. 
£ ve ne furono che, saliti in alto del castello, si pre- 
cipitarono dalle finestre abbasso, ove, sorpresi stra- 
mazzoni , da' soldati appostati attorno al castello^ 
finiron di vivere sotto i loro colpi. 

A questa scena d'orrore successe un movimento 
nella truppa, che /scompiglio tutta la città. Il Go- 
vernatore di Mesurata, appena accade la cata- 
strofe , ordinò , che la truppa in gran fretta si 
raccogliesse per assalire all'improvviso la tribù 
de' Zoasi. La cavalleria , che a briglia sciolta 
scorrazzava inordinatamente per la città, il tu- 
multo degli ischiavi, e de' soldati, che non sa- 
pendo la cagione di questa improvvisa mossa , 
erravano incerti , schiamazzando per le strade ; 
l'agitazione degli abitanti, avvezzi ad essere sem- 
pre le vittime di questi tumulti, formava una 
scena di terrore, che io non saprei descrivere. 

In queste agitazioni generali lo mi recai al caste!- 



lo, come a nn luogo di sicurezza. Mi sento afh» 
Cora innorridire al sOTTenirmi questi sgraziati 
prostesi sul suolo, che brancolavano nel san^ 
gue versato dalle loro ferite ; il Bey era nel 
portico a cavallo con fucile montato in mezzo 
de' suoi mammalucchi , strepitando come un fre«» 
netico , perchè la cavalleria indnggiava a rac^ 
cogliersi, e ordinarsi. Questo rìtaido fii di sal-^ 
vezza a' disgraziati Zoasi , che appena , non so 
come, avvertiti del tumulto di Bengasi^ lasciate 
in fretta le tende , e gli armenti , si diede alla 
fuga, disperdendosi ne'mon^i vicini. H Bey mes* 
sosi alla testa della sua cavalleria, correndo a 
scavezzacollo, investi i loro accampamenti, ove 
eran rimaste le donne, i ragazzi, e coloro che 
non avevan avuto tempo di salvarsi. Uomini, e 
ragazzi quanti ve n'erano furono tagliati a pezzL 
Le donne prima calpestate dall' impeto de' ca- 
valli , indi abbandonate alla feroce brutalità de* 
soldad. n bottino del campo fruttò al Bey 4000 
cammelli, 10000 montoni, 6000 biioi^ e molti 
schiavi, oltre molto denaro; e i lóro bagagli^ 
che furono preda della soldatesca. 

Pochi giorni dopo , che i Zoasi furono vittima 
della loro credulità, caddero sofjio i colpi de' mas- 
nadieri del Bey i aa ostaggi, che il Bascià aveva 
rimandato per mare da Tripoli, dando loro a cre<> 
dere che sarebbero liberati il giorno stesso, che i 
loro compatriotti avrebbero ricevuto il Bernusso 
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FOSSO. Quel che si avverrò di queste promesse fu, 
che anche essi pur troppo fecero parte di questa 
tragica scena. Strascinati l'un dopo l'altro salV 
orlo del vascello fìiron scannati , e gettati in mare. 
Veran fra questi due ragazzi, uno di 5 anni, 
r altro di 7. I loro cadaveri fìiron riversati sul 
dido innanzi alla città , ma nessuno osò dar loro 
■Sepoltura , e furon preda de' cani. In questo 
generale scompiglio alciini de' Zoasi , che, mossi 
da curiosità , si erano appressati alla citta , men* 
tre i loro compagni si eran recati dal Bey, sor- 
presi da quest' avvenimento , e disperando di rag- 
giungere la loro tribù, si misero in salvo presso 
iin Marabotto , detto Oecia , dal luogo , ove 
ha la sua tomba. Il Bey, non osando violare 
quest' asilo , ordinò , che nessuno ardisse recar 
loro soccorso di sorta ^ e fece circondar di trup- 
^ la tomba, sicuro, che la fame, o le scia- 
ÌK>le de' suoi schiavi gli avrebbero spenti. Tutta 
la città tacitamete era interessata sulla sorte di 
questi infelici. Il terzo giorno sgorgò dalla tomba 
del Marabotto una sorgente di acqua, e tutto 
attorno si trovò imbandito il suolo di datteri, ed 
altri alimenti, de' quali questi affamati si satol- 
larono. Tutta la popolazione di Bengasi , e de' 
luoghi adjacenti è accorsa ad ammirare questo 
portentoso avvenimento. U Marabotto né è salito 
a tanta riputazione, quanto il Bey ne è rimasto 
avvilito e scornato. 



( a»3 > . 

Noi partiremo tra pochi di alla volta di Tri* 
poli : io , pieno di rammarico della scena sangui^ 
nosa, che è passata sotto i miei occhi, il Bey, 
ed il suo seguito, dolente bensì, di non aver 
potuto far piena vendetta de' loro nemici; ma 
consolandosi de' tesori, che avevano insaccata, 
durante il corso di questa spedizione. 
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RELAZIONE 

Intorno alla Costa occidentale del golfo della gran 
Stdra^ dal capo Sfesurata , sino al 3o* ay' io** 
di latitudine settentrionale ^ 

Del Signor Capitan Lauthier. 

Vallando si vien da ponente il capo Mesurata 
a tre circa leghe di distanza, si mostra sotto l'ap- 
parenza di tre Monticelli a foggia di tre isolotti. 
Neir avvicinarsi ad esso appariscono alcune palme 
tra un mpnticello , e l' altro , ed una chiesuola di 
Marabotto sulla punta più occidentale. 

Da questo capo , per giugnere alla stazione di 
Mesurata, si naviga a scirocco alk distanza di 
una lega e mezzo; allora si discopre un monti- 
cello bianco di forma conica ; ^ levante di que- 
sto monticello una spianata coperta di palme. A 
levante di queste palme alla distanza d' un quarto 
di lega si alza un terreno rossastro, sormontato 
da un Marabotto. Di qui , adoperando in modo 
da far rimanere questo terreno a libeccio , alla 
distanza di un quarto di lega , si dà fondo a sei 
braccia d'acqua sulla mota. 

La latitudine è Sa*" 26' i5\ 
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/ Volendo da qmesto ancoraggio costeggiare il 
golfo 9 si dee navigare alla volta di mezzodì e un 
quarto a scirocco. Dopo due leghe e mezzo di 
cam9d90 si scopre un solo albero di palma , che 
somigliai un bastimento. Allora bisogna tenersi 
alquanto al ^i- fuori di qijist' albero, costeggiando 
alla distanza di un quarto di lega da terra, a sei 
braccia d'acqua sopra un fondo bianco e nera 

Quando la palma rimarrà a ponente, si avrà 
dalla parte di terra un banco di scogli diame* 
tralmente opposti alla palma ^ ossia questa a po- 
nente, e il banco a levante lungi due leghe da terra* 

Questo banco ha una lega di lunghezza da le- 
vante a ponente. Non ha minor fondo di 1 4 a 17 
piedi. Se il mare è grosso bisogna schivarne il 
pericolo, anche con piccioli bastimenti. 

Volendo dar fondo in questo luogo bisogna 
continuare a costeggiare finche la palma resti a 
maestro. Allora si può gettar l'ancora sopja sette, 
o otto braccia d'acqua, in un fondo di sabbia 
fina. La stazione è siaira dal vento di mezzodì 
fino a quello di greco- tramontana. Questo sito 
dicesi Arar. 

Partendo da Arar per andare all'Isa, che è di- 
stante 1 7 leghe^dalla prima stazione, dentro il golfo; 
t^i continua a costeggiare nel modo , che si è già 
detto. Tutta questa costiera è bassa, bianca, e 
unita del pari, che il continente. Il fondo, alla 
stessa distanza , è di 6 a 8 b^'accia di sabbione; 
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Quando si saran fatte tredici leghe ^ si vede 
una doppia terra 9 nera, lontana dal mare, sulla 
quale è fabbricato un vecchio castellò. Qui si ha 
un fondo di erbe 9 e mota sotto quattro, o sei 
braccia d'acqua. Quando si avrà il castello tra 
libeccio, e ponente, a due terzi di lega da terra, 
si sarà giunti all'Isa, doye si può dar fondo in 
tre o quattro braccia d' acqua. Vi si sta ad ogni 
vento, atteso il basso fondo, che si slarga da 
tre a quattro leghe. La latitudine è Si"* a 3' 10". 

Dalla Isa fino al 3o^ So' di latitudine setten- 
trionale, la costiera corre a mezzodì, e ai* a 
levante; il fondo, parte sabbie fine, parte mota: 
il continente basso, e il suolo nereggiante. 

In tutto questo tratto dal capo Mesurata fino 
al So* So' di latitudine, non vi ha pericolo né 
sopra l'acqua, ne sotto: cosi si può liberamente 
costeggiare 9, a un quarto di lega di distanza da 
terra*»^ > 

Proseguendo., la costiera per tre leghe e nella 
stessa latitudine di 3o* So', si lascia la terra nera, 
e si scopre una sponda bianca affatto , il dì cui 
littorale è ingombro di cumuli di sabbia. Sopra 
ciascheduno di questi cumuli hawi una pianta , 
che somiglia al tajnarisco, alta da due, a tre 
piedi, la quale però si scorge molto da lungi 
per la bianchezza delle sebbié» In questo sito 
alla distanza di un terzo di lega da terra si hanno 
2i3 ,braccia di acqua, e un fondo sassoso. 
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Continuando a costeggiare per due altre leghe, 
si scopre una lingua di sabbie, che si protende 
nel mare per due circa leghe, e mezzo: e Vha 
un castello sopra una picciola eminenza, lungi 
una lega dalla riva. 

A misura, che si avricina la lingua di terra, 
scopronsi due piccoli scogli i situati a tre quarti di 
lega dal continente, si può passare tra essi, e co- 
testa lingua di terra: tenendosi più d'appresso 
agli scogli, che al continente, a motivo di un 
raYTolgimento d' acqua sul fondo , che é sopra la 
striscia di sabbie a due circa canapi di distanza, 
in sei piedi d'acqua sopra un fondo di scoglio. 

À mezzodì della punta bay vi un gran seno , e 
nella sua parte più intema veggonsi alcuni ni* 
deri sul littorale. Quando questi rimangono a li- 
beccio ogni rischio è superato. Allwa si volge 
il corso nella direzione di questi ruderi ^ e si può 
dar fondo a un quarto di lega alla larga , ove si 
sta sicuri da ogni vento. Solamente ogni 94 0^^ 
bisogna sospender Y ancora per ' non correre il 
rischio di perderla nella gran quantità di mota, 
che qui vi è deposta. La latitudine è 3o* 27' io"'. 

A otto leghe greco -levante della punta di 
sabbie hawi un banco di scogli di 4 si & l^gl^^ 
di circonferenza^ coperto da 3 fino a i3 piedi di 
acqua. A mezzodì di questo banco , v' ha un iso- 
lotto, alto circa 4^ piedi, e distante da questo 
banco pericoloso di 2 leghe, e un terzo. Fra 
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questo isolotto 9 e il banco, y'ba un piano di 
sabbia , ove , se fa bisogno , si può dar fondo in 
5 braccia d'acqua, e i^i si sta sicuro dal yento dì 
maestro fino al greco; ma ad ogni altro vento 
bisogna far vela. 

Il rimanente del golfo dal lato di ponente non 
è conosciuto. 

Intorno la costa orientale del golfo della gran Sidra 
fino al 3o/ 35' 26'' di latitudine* 

Tutta questa costiera dal capo Tocra fino a 
Bengasi forma una schiera di montagne riunite, 
lontane circa tre leghe dal littorale, tutto questo 
tratto é spiaggia. Si può costeggiare a un quarto 
di lega : vi si scorge il fondo fino alla larghezza 
di due leghe , fiingoso > e bianco. Non v'ha alcun 
rischio sopra questa costiera, tranne due piccoli 
scogli presso a Tolometa , a 1 1 leghe a libeccio, 
5* mezzogiorno del capo Toera, ove si dà fondo 
al levante di essi , e del continente. Si può ben 
anche mettere un canapo sopra uno di essi. La la- 
titudine è 3a* 40' 8". 

Il porto di Bengasi trovasi al lembo di questa 
schiera di monti a Ì%^ i3' S" di latitudine. Il 
suo segnale è un castello quadrato , che si lascia 
in sulla sinistra ; entrando vi si vede ugualmente 
dalla, parte di levante un . Marabotto , e alcune 
palme. Dàlia parte di libeccio, sulla punta della 
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Giuliana, che resta a diritta entrando^ vi hafino 
pure delle palme. L' entrata di qjuesto porto è 
estremamente difficile. Non se ne piiò con sicm 
rez^a tentare Y ingresso , senza averne piena 
pratica, e conviene attender un pilota fuori del 
porto. 

Volendo da Bengasi continuare ad entrare nel 
golfo bisogna slontanarsi al largo di due leghe 
dalla punta di Tajuni, a cagione dì un banco di 
scogli , dhq cominciando alla punta della Giuliana 
giunge alla stazione di Tajuni , che trovasi nel 
golfo a 5 leghe da Bengasi. Tutta questa costiera 
è rossastra , e bassissima. Varcato il banco si scor-f 
gerà una terra bianca con tre monticelli di sab^ 
bia, e un caistello diroccato tramezzo a que'due, 
che restano più a libeccio. Quando questo car 
stello rimarrà più a scirocco il rìschio del bancd 
sarà trascorso, e allora si fa strada alla volta del 
castello entrando in un seno , che forma la buona 
rada dì Tajuni. Neil' avvicinarsi ad esso si sco^ 
prono a diritta alcuni alberi con un altro .céstel^ 
lo ; messo questo a libeccio si avrà oltfèpassau) 
il fondo di pietre , e non sì avrà più in tutto il 
rimanente della rada> che un fondo di sabbie. 

Quando il castello fabbricato fra ì du& mon^ 
ticelli summentovati rimarrà a scirocco % e si sarà 
lungi da terra di un ten» di lega ^ sì sarà nel 
luogo più acconcio a dar ùmào^ L» sua : htit» 
émt è 31*^ SS'. 
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Per recarsi da Tajuni a Carcora , tutta la costiera 
è bianca, e qua e là sollevata in piccioli muc* 
chi di sabbie. H continente non è unito, ma 
sporge in capi , e rientra ^ in piccioli^ seni. Dopo 
aver costeggiato per 1 3 leghe si scoprirà un capo 
scosceso , che si protende due circa leghe sul 
mare. È pia bianco , e più atto di quanti se ne 
trovano venendo da Tajuni, Egli annuncia il pòrto 
di Carcora , che è a 1 5 leghe distante dalla rada 
di Tajuni. La sua latitudine è 3i" ly' 6". 

Per entrare a Carcora bisogna venire a co- 
steggiare il capo si d'appresso, che piace. Da 
qne^o si scoprirà un ampio seno, che forma il 
porto di Carcora. 

A 4 canapi a libeccio del capo, v'ha un intoppo 
a fior d' acqua , ove il mare costantemente frange*. 
Cosi se il vento lo permette si può passare da terra. 
Questo porto ha due leghe di circonferenM^ è 
dappertutto ha 5 braccia d'acqua^ sopra un fondo 
di sabbie indurite. D vento di libeccio è là sua tra- 
versia. Tutte le carte marine mettpn Caroora 8 
leghe più a tramontana. Ma questa Carcora colà 
non esiste. La latitud. di questo porto è 3i« 17' 6''. 

Nel fondo di questo seno alla parte di tramon<- 
tana v'ha un pozzo di acqua dolce, ove si at- 
tmge a una grandissima profondità ; soprattutto 
in estate. È/ rotondo con una scalinata interna, 
per la quale vi sì può facilmente discendere. Ad 
ogni IO scalini vi si trovano^i. scolpite' inscrizioni 
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in greco. Furono impiegate nel mese di settem- 
bre 83 braccia di corda per attignerne l'acqua. 

Trascorse 5 leghe oltre Carcora , si veggono 
due vecchi castelli un po' lontani dal mare, che 
rimangono a scirocco. Allora cominciasi a trovare 
un fondo uniforme e bianco, sopra ii a 12 brao^ 
eia d' acqua. Le acque son torbide come alle foci 
di un fiume, e se soffia il vento di scirocco 
getta a bordo una gran quantità di polvere di 
solfo. Proseguendo a mexzodi per 4 leghe l'acqua 
torbida cessa, e si ha un fondo di 18 braccia, 
benché alla stessa distanza da terra. Trascorse, 
altre 3 leghe sullo stesso fondo si trovano d'un 
tratto sole 4 braccia d' acqua sopra un fondo di 
argilla: un suolo molto nereggiante in estate, e 
tutto coperto di verdura in inverno; cosa, che 
non si osserva in nessun' altra parte del golfo , 
sia dalla parte di levante, sia dalla parte di po- 
nente. Questo terreno ha l'estensione di due 
leghe. 

Dopo avere trascorso questo terreno si scuopre 
un capo bianco con tre scogli assai, grandi, si- 
tuati al suo ponente. Più gli si avvicina si trova 
un fondo di erba fangoso, che si prolunga fino 
a cotesti scogli. La punta del capo si biparte, e in 
un cogli scogli, forma un buon porto. Si può 
passare tra il capo, e gli scogli senza rischio. Vi 
si sta sicuri da ogni veiito, e si può gettare il 
canapo o sopra gli scogli, o sul continente. La 
sua latitudine è di 3o* 35' 26". 
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■ Oltrepassati qnesti scogli dalla parte di mes* 
lEodi, trovasi una pianura di basso fondo sopra 
4 braccia d'acqua, che si prolunga due a tre 
leghe. All' estremità di questa pianura dalla parte 
di mezzodì, veggonsi due altri scogli , intorno 
acquali non si ha cognizione alcuna, del pari 
che del rimanente del golfo. 
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POTENZA DEL BASCIA' Di TRIPOLI. 

Batterie di Tripoli. 
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